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PREFAZIONE 


sgeezio scopo dei compilatori del presente volumetto 
fu di offrire agli amatori dei ricordi patrii e 
delle antichità ecclesiastiche locali, raccolte in- 





sieme ed ordinate le funzioni pubbliche che aveano 
luogo durante la settimana santa nella diocesi Aqui- 
leiese, quali ci vennero tramandate dai vetusti libri 
liturgici. E forse l’opera potrà non riuscire sgradita 
agli studiosi degli antichi usi sacri, perchè sebbene 
molti dei riti qui riprodotti siano già noti e tutt’ altro 
che originari od esclusivi della chiesa Aquileiese, pure 
l’averli raccolti tutti insieme e coordinati fra loro (quanto 
almeno lo consentono la materia stessa e le divergenze 
pur notevoli che vi s' incontrano) offre una maggior fa- 
cilità di farsene un'idea chiara e sistematica. 

Si esclusero i confronti minuti con riti di altri 
luoghi e le discussioni sui riti stessi, perchè si ebbe 
di mira più che altro di mettere alla portata di molti 
quelle fonti che si trovano disperse in luoghi ed in 
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volumi diversi e che malagevolmente si possono avere 
tra mano; e si introdussero solo quelle annotazioni che 
parvero necessarie per il confronto fra i differenti testi 
o per la dilucidazione delle cerimonie, e che non si po- 
tevano, senza indur confusione, intercalare nel testo. 

Gli scritti che servirono in modo speciale a que- 
sta compilazione, sono i due seguenti, i quali rimangono 
ancora quasi gli unici che abbiano abbracciata l' intera 
materia : | 

— De Rubeis Fr. Io. Fran. Bernardi Mariae O. P. 
— Dissertationes duae... altera De vetustis liturgicis 
allisqgue sacris AzZ:04s, qui vigebant olim in aliquibus 


Forojultensis Provinciae ecclesiis — Venetiis, S. Occhi 
1754 da p. 312 a p. 343. 
— Vincenzo Ioppi — De’ libri liturgici a stampa 


della chiesa d'Aquileja — Archivio Veneto tomo 31, 
1886 (edito anche a parte). Egli fa la storia delle ulti- 
me vicende degli usi aquileiesi e della stampa dei re- 
lativi libri liturgici. 

Dei libri liturgici a stampa si usò specialmente il 
Breviario del 1481 ed il Messale del 1519 (v. Ioppi); 
il De Rubeis usò invece per il Messale l'edizione del 
1517; ambedue come le antecedenti furono compi- 
late con molta diligenza sui Codici di Aquileia e non 
hanno fra loro differenze degne di essere rilevate (Ioppi 
lL © p. (16). | 

Con questi Messali a stampa e coi Codici fu posto 
a confronto quel Rituale a stampa che il Vicario Pa- 
triarcale Maracco chiamò Agezda ed impose ai parrochi, 





IX 
perchè vi si conformassero nella pratica (Ioppi l. c. 
doc. VII dell’anno 1575, luglio). Il De Rubeis prima 
e poi il Ioppi, avendone esaminato solo l esemplare 
esistente nella Biblioteca Arcivescovile di Udine, privo 
di frontespizio, lo citarono dall’exf/zc2f così: « Modus et 
Ordo ceremonialium et quorumdam actuum ecclesiasti- 
corum totius anni: ad usum sanctae Ecclesiae Aqui- 
legiensis — 1575 )» ; — secondo Il’ esemplare dell’ Archivio 
Capitolare di Udine il vero titolo è invece: « Agenda 
dioecesis sanctae Ecclesiae Aquileiensis cum modo et 
ordine caeremonialium ». — Esso serviva alle funzioni 
plebanali, non senza accenni però alle funzioni episcopali, 
e contiene riti che non si trovano in altri testi o che 
ne differiscono assai; talora si avvicina assai al riti ve- 
neti della basilica di S. Marco e talora invece se ne 
stacca per avvicinarsi di più agli aquileiesi; certo, ad 
ogni modo, attinse ad altre fonti che non sono i codici 
usati a Cividale e ad Aquileia durante i secoli XIII. 
e XIV. 

Però la pubblicazione è condotta specialmente sul 
Processionale Aquileiese, bellissimo codice membranaceo 
del secolo XV, 26 X 19, rimasto sconosciuto al. De 
Rubeis. In alcune parti concorda e riferisce riti già 
conosciuti dai Messali a stampa e da altri codici, ma 
in altre ci da notizia di cerimonie sino ad ora scono- 
sciute, o quasi, per la nostra regione. Il codice appar- 
tiene all’ Archivio Capitolare di Udine, ha la musica 
delle parti cantate, ma disgraziatamente è mutilo: la 
prima pagina comincia /uxtfa consuetudines aquilegensis 
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eccleste Hec fprocessiones aguntur per anni circulum 
(I d'Avvento) e termina nella processione della Dedi- 
cazione col principio dell’ant. O quam me.... Questo 
codice è certo copia di un altro anteriore di cui forse in 
margine segna l'impaginatura; la parte che riportiamo, 
occupa le pag. XIII-XLVI. — In confronto colle fonti 
Aquileiesi furono posti i Codici Cividalesi, che espri- 
mono costantemente la liturgia presbiterale di quella 
collegiata; e di essi furono specialmente usati i seguenti, 
già esaminati ed in parte anche riferiti dal De Rubeis. 

I due /rocessionali segnati col n. CI e CII del 
ste. I, 

L'Ordo Civitatensis del sec. XIV che contiene 
l'ordine dell’ Ufficio da cantarsi in coro. 

Il Messale n. LXXXII copiato nel 1403 da un 
altro codice anteriore, che contiene 1’ ordine della Messa 
e delle funzioni connesse colla Messa. — Questi codici 
appartengono ora al R. Museo di Cividale. 


» 


Per maggior chiarezza e brevità la dissertazione 
del De Rubeis sarà citata con DR; il Processionale 
Aquileiese con PA; l Ordo Civitatensis con O; 1 Pro- 
cessionali Cividalesi nh. CL e. CII con &* e C*: al 
Messale Civ. n. LXXXII con MC ed in fine l Agen- 
da del 1575 con OC. 


DOMINICA IN RAMIS PALMARUM 





(DAL PA) 


In dominica palmarum (1) fit processio ad sanctum Feli- 
cem (2): in exitu ecclesiae incipiant chori responsorium. 

Fratres mei elongaveruni a me et noti met quasi alieni re- 
cesseruni a me. 8. Arnici mei adversum me appropinquaverunt 
et proximi met quasi alieni. 

Item aliud R. Affende domine ad me et audi voces adversa- 
riovum meorum. Nunquid redditur pro bono malum quia fo- 
derunt foveam antmae meae. Y. Homo pacis meae in quo 
sperabam ampliavit adversum me supplantationem. Nunquid. 


(1) Intorno alla funzione della benedizione delle Palme, secondo il P A, parlò 
il De Santi nel suo articolo: « La domenica delle palme nella storia liturgica» (Civ. 
Catt. 1906, II, p. 170). 

(2) Sulla chiesa di S. Felice, che era prossima alla basilica patriarcale, ecco 
quel che dice lo Swoboda nell’ opera: « Der Dom von Aquileia» del Lanckoronski 
(Wien 1906, Gerlach e Wiedling) p. 65: «Un antico santuario era S. Felice, che 
nell’ antichità sino alla fine del mille stava fuori delle mura della città romana, poi 
fu rinchiuso nel circuito medioevale. Sul sepolcro dei Ss. Felice e Fortunato (mar- 
tirizzati in Aquileia) spesso nominati si erigeva questa chiesa ancor prima di Attila, 
ed aveva una tribuna sul sepolcro dei martiri e verosimilmente anche un circuito 
di cancelli. Tenuta in alto onore ed usata come cimitero importante, fu questa 
chiesa al tempo del patriarca Poppone inclusa nella città. Quando colà si fece 
nel 1325 il trasporto delle reliquie (dal tumulo inferiore ad un altro superiore, Ber- 
toli I, p. 361), essa era allora, malgrado il restauro del campanile, già quasi abban- 
donata e ancor più lo fu nei secoli seguenti, perchè nel 1570 nella relazione della 
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Item aliud R. Nod: esse mihi domune alienus, parce mihi in 
die malo, confundantur omnes qui me persecuuntur: Et non 
confundar ego. Y. Confundantur omnes inimici met qui quae- 
vunt animam meam ut auferant cam. Et. 

Completis responsoriis quisqgue perveniant ad ecclesiam ubi 
benedicendi sunt rama palmarum. 

In introitu ecclesiae incipiunt antiphonam. O vos sanciti dei 
felix et fortunate oramus intercedite pro nobis in aeternum. 
Qua completa, sacerdos dicat y. Exu/ltent iusti. ®. Et delecten- 
fur. oratio ut supra. (1) deinde incipitur nona. (2) 


(La Nona si diceva come nel rito romano ad eccezione dell’ antifona : 


Mittens haec mulier in corpus meum hoc unguentum ad sepeliendum me 


visita è descritto il suo stato miserando. Nel 1774 fu distrutta» — ed in nota 
(n. 5 a p. 65): «Secondo la relazione della visita del 1570 la chiesa era a tre na- 
vate divise fra loro da otto pilastri marmorei, il pavimento era di mosaico multi- 
colore già assai deperito. Intorno all’ altar principale c’ era il coro chiuso (chorus 
clausus), che avea nelle due parti 16 stalli intagliati in legno. L’ altar maggiore 
stava nella tribuna, pure su un presbiterio elevato, benchè non vi sia parola di 
cripta; ma il Bertoli che nel secolo XVIII vedeva ancora la chiesa, parla di un #w- 
mulus inferior (I, p. 361), nel quale avevano riposato le reliquie dei santi Felice e 
Fortunato, Sigismondo re e Mena ». La chiesa, che era la prima dopo la basilica, 
fu nel medio evo anche sede di una collegiata, il cui preposito avea voce nel Par- 
lamento del Friuli e i cui benefici canonicali furono aggiudicati al Seminario Pa- 
triarcale di Aquileia nel 1597; questo ne prese possesso man mano che rimasero 
vacanti e pensò ai ristauri; nel secolo XVIII vi furono scavati molti antichi sarco- 
fagi e iscrizioni. Ancora nel 1356 le reliquie dei Santi erano state trasportate dal- 
l’ arca dell’ altar maggiore nella metropolitana « ut ibi securius manerent et serva- 
rentur» (Ioppi, Inventario del Tesoro della chiesa patriarcale di Aquileia 1358-1378). 

(1) Questa orazione era la solita che si diceva quando si moveva processio- 
nalmente a quella chiesa. 

(2) A Cividale: La processione si faceva alla chiesa suburbana di S. Ste- 
fano (C'! C®*), cantando gli stessi responsorii /yazres mei, Attende Domine, poi se 
ne aggiungeva un altro: .Sa/vum me fac Deus, veniva quindi l aquileiese Nodi esse; 
seguivano altri due: Dominus mecum est e Obprobrium factus sum. Cum intratur 
ecclesia Sancti Stephani cantandum est R. Circumdederunt me; deinde fit benedi- 
ctio olivarum et, dicta prophetia, dicitur tractus: .Saepe eapugnaverunt (C* C®). A 
Cividale non si cantava nona. In M C è premesso il Dominus vobdiscum all’ ora- 
zione: Deus quem diligere, 
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fecit; e del responsorio: Principes persecuti suni me gratis, et a verbis 
suis formidavit cor meum. Laetabor ego super eloquia tua. B. Quasi qui 
invenit spolia multa. Laetabor. XY. intende animae meae et libera eam. 
R. Propter inimicos meos eripe me.) Oratione dicta Pontifex incipiat be- 


nedictionem, 


BENEDIZIONE DELLE PALME (1). 


Oremus. Deus, quem diligere etc. (orazione che si legge nel 
rito romano dopo l’unica antifona iniziale Hosanna filto David). 
Qua completa Subdiaconus legat lectionem. Vemerunt filti Israel 
(Exod. cap. 15-16). Finita incipiant chorarii Tractum. Saepe expu- 
gnaverunt me a tuventute inca. ®. Dicat nunc ysrael saepe expu- 
gnaverunt me a tuventute mea. Y. Etenim non posuerunt mihi 
supra dorsum meum fabricaverunt peccatores. x. Prolongaverunt 
iniquitatem suam. dominus justus concidet cervices peccatorum. 

Sequitur Evangelium Cum appropinquaret Iesus (Luc. cap. 
XIX-29, 38). Quo completo benedicat Pontifex ramos sicut in or- 
dinario pontificali per ordinem continetur. 

Qui il PA continua dandoci solo gli inizi delle orazioni, che si tro- 
vano nel Pontificale. Questo più non sussiste; però noi sulle indicazioni 
sommarie del P A, coll’ aiuto dei due C*, C* di M C e OC (dove sono 
riportate le preghiere) possiamo fortunatamente colmare la lacuna, quasi 
del tutto. 


Oratio. Adesto nobis quaesumus omnipotens Deus: ut quod 
nostro ministratur officio: tuae benedictionis potius impleatur 
effectu. P. Chr. (O C). 


(1) Nei Messali a stampa si rimanda al Pontificale, in quello del 1519 la ru- 
brica iniziale suona così: Finita ferfia fiat processio solennis in qua conveniunt 
clerus et populus cum ramis palmarum obviam aliarumque arborum et pontifex 
preparet se cum ministris et cruce aqua benedicta et thuribulo ordinatis et procedat 
ad chorum: tunc incipient chorarii R. Arafres mei subsequentibus aliis responso- 
riis quoadusque pervenerint ad ecclesiam ubi rami predictarum arborum sunt be- 
nedicendi; cumque ibi fuerint pontifex primo benedicat sal et aquam. Postea media 
voce dicat: Dominus vobiscum, Oratio Deus quem diligere etc. Segue la lezione, il 
tractus, il Vangelo e poi la Messa. 


Alia oratio. Exorcizo te omnis creatura florum et frondium 
n nomine dei pa fa tris omnipotentis, et in nomine yhesu XKR 
christi filii eius. omnis spiritus inimici. omnis incursio demo- 
num. eradicare et explantare ab hac creatura florum et fron- 
dium. et ut ad dei gratiam festinantium vestigia non sequaris 
interdico. Per eundem christ. (MC, OC). 

Per omnia secula seculovum. ®. Amen. 

Dominus vobiscum. ®. Et cum spiritu tuo. 

Sursum corda. 2. Habemus ad dominum. 

Gratias agamus domino deo nostro. 2. Dignum et tustum est. 

Prefatio. Vere dignum et justum est equum et salutare. Nos 
tibi semper et ubique gratias agere. domine sancie pater omnti- 
potens eterne deus. Mundi conditor [autor O C] et omnium crea- 
turarum muivabilis dispositor. qui inter ipsa mundi primordia. 
cum omnta ex nihilo conderes. ligna quoque fructifera et diverso 
usui congrua. terram producere tussisti: ac post maledictum in- 
terdictae arboris universa nobis per obedientiam unigentti fili 
tui, in benedictionem convertisti: bene $8 dic etiam hos multige- 
navum arborum ramos. inter quas precipue arbor olive pingue- 
dine precellit. per quam etiam cum mundi crimina diluvio quo- 
dam expiarentur diffuso. columba vamum eiusdem deferens, 
pacem terris redditam nunciavit. nec non et innocens turba spi- 
ritu sancito afflata. unigenito ino domino nostro yhesu christo 
pro totius mundi salute passuro obviam occurrens [currens O C]. 
palmarum et olive [huius arboris O C] ramos abscindens ac ve- 
stigits eius substernens. tam quasi triumphatorem de mortis 
principe ostendebat: Te ergo |domine OC] suppliciter depreca- 
mur ut qui annua devotione ad eiusdem redemptoris nostri sa- 
cratissimam passionem nitimur pervenire [pervenive nitimur 
O C]: 29s0 adiuvante palmam victorie tenentes: atque oleo tue 
misericordie [adiuvante ad palmam victoriae atque misericordie 
O C] intrinsecus refulgentes: in eius sancta resurrectione [eius re- 
surrectione ad OC] premium vite et immortalitatis coronam me- 
reamur percipere [OC omm. percipere) P. e. d. n. y. x. f. t. [MC]. 

Oratio. Deus qui per olive ramumi pacem terre renunciare 
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iussisti, presta quesumus, ut hos olive ceterorumque frondium 
ramos tua benedictione celesti sanctifices 8} ut cuncto populo 
tuo proficiat ad salutem. P. c. d. n. (O C). 

Secondo il P A dovevano seguire qui due orazioni incomincianti 
Omnipotens che non si sono potute rintracciare, poi: 

Oratio. Petimus te sancte pater omnipotens eterne deus, ut 
vespicere digneris super hanc creaturam olivae palmaeque, quani 
ex ligni materia prodire iussisti, quamque columba rediens ad 
arcam proprio detulit ore, et eam benedicere YR et sanctificare 8 
digneris ut quicumque ex ea accepertt, accipiant sibi protectio- 
nem animae et corporis fiet quesumus domine nostrae salutis 
remedium tuae gratiae sacramentum. P. D. (O C). 

Alia oratio. Deus qui filium tuum unigenitum pro redeni- 
ptione nostra in mundum dignatus es dirigere: ut populum tuum 
ab iniîtio in peccati profunda somersum. a morte ad vitam re- 
vocares. et cyrographo letali deleto. filit tui sanguine gentibus 
regnum innovares. Deus qui dispersa congregas. et congregata 
conservas. qui populis obviam christo pergentibus ramis bene- 
dixisti. bene Ya dic etiam hos ramos quarumcumque arborum, 
quos tui famuli ad nominis tui benedictionem suscipiunt: ut in 
quocumque loco introducti fuerint, tuam benedictionem conse- 
quantur ut omni adversa valitudine effugata. dextera tua pro- 
tegat nos quos vedemit. Per eundem dominum nostrum yesum 
chvistum filium tuum qui tecum vivit et regnat in unitate spi- 
ritus sanciti deus (0 C, MC). 

Oratio. Berne 8 dic domine quesumus hos palmarum sive 
quarumcumque arborum ramos et presta: ut quod populus tua 
veneratione hodierna die corporaliter agit. hoc spiritualiter sum- 
ma devotione perficiat. de hoste victoriam reportando. et opus mi- 
sericordie summopere diligendo: [humiliter etiam te domine de- 
precamur. ut per dictarum arborum germina ita sanctificare 
digneris: ut loca ad que deportata fuerini sanctificata effician- 
tur. et iniquitas omnis seu illusio demonum abscedat: et tua nos 
semper dextera protegere dignetur) P. x. n. a. (M C, O C, nel 
romano manca | kumzliter.... dignetur |). 


Oratio. Deus cuius filius pro redemptione generis humani 
de celis ad terras descendit. et appropinquante hora passionis 
yherusalem in asino venire. et a turbis rex appellari et laudari 
voluit: benedicere 8 dignare hoc palmarum ceteravumque fron- 
dium vamos: ut omnes qui eos laturi sunt. ita benedictionis tue 
dono repleantur: quatenus et in hoc seculo hostis antiqui tenta- 
menta. et in futuro cum palma victorie et fructu bonorum ope- 
rum tibi valeanti apparere. Per eundem christum domum. no- 
strum. (M C, OC). 

Ant. Asperges carta prima (del P A) cum proprio versu et 
cum oratione. Quibus expletis chorarii cantant antiph. Zurba 
multa quae convenerat ad festum clamabat domino: benedictus 
qui venti in nomine domini osanna în excelsis. Qua finita sa- 
cerdos dicit: Dominus vobiscum. Deus qui dispersa (che certo 
dev'essere la seconda orazione del romano dopo il Sanctus). 
Quibus chorarii cantent haec ant. Puerî hebreorum tollentes va- 
mos. Alia ant. Puerîi hebreovumi vestimenta etc. (come nel ro- 
mano). Quibus finitis Orzzzbotens genitor (sconosciuta) deinde 
ant. Occurrunt turbae cum floribus et palmis etc. (che è nel ro- 
mano). Qua finita Omzrz:potens (che dev'essere l’orazione del 
romano immediatamente prima della processione) (1). 


(1) La benedizione è alquanto diversa nei codici Cividalesi (DR. p. 312, 
C! C?, M C): dopo l’evangelo: sequitur oratio: Deus cuius filius pro redemptione, 
Exorcizo te omnis creatura, Deus qui filium tuum unigenitum (come sopra), Pre- 
fatio, Oratio: Benedic # Domine (come sopra), Deus qui filium tuum (come nel 
romano dopo l’ Asperges). His finitis spargatur aqua sancta et incensa thurificentur 
super ramos palmarum olivarum aliarumque arborum. post aquam aspersam et 
thurificationem dicatur oratio. Ommnipotens sempiterne deus qui dominum nostrum 
yhesum christum (che è 1’ orazione del romano dopo la distribuzione delle palme). 
Finita oratione det sacerdos palmas populo. cantent ant. Pueri hebreorum tollentes 
ramos olivarum obviaverunt domino clamantes et dicentes osanna in excelsis. Turba 
multa que convenerat ad diem festum clamabat domino benedicius qui venit in no- 
mine domini osanna in excelsis. Post hec dicitur oratio. Auge fidem in te speran- 
tium deus (che è nel romano prima del prefazio). His finitis etc. 


Il PA continua così: 

Benedictione expleta cantent infrascriptum R. Co/legerunt (1) 
cum suo versu. R. hoc modo cantatur. primo cantatur comuniter 
ab omnibus usque ad versum. quem versum cantent chorarii post 
altare. quo completo Chorus respondeat: Me forte (2) usque ad 
finem. His finitis incipiant chorarii ad processionem in reversione 
ant. Cum appropinquaret dominus etc. Item alia: Cum audisset 
populus etc. Item alia Ant. Ante sex dies (3). 

Cum autem perventum fuerit ad locum (4) ubi cantari de- 
bet Gloria laus infrascripta. Disposita processione cantent pueri 
hos versus seu G/orza laus cum reliquis (9). Clero respondente 
eundem versum seu G/oria laus. interim accedat Pontifex cum 
ministris ad pueros cantantes G/orza laus. 

Finitis versibus proitiant pueri flores ante pedes pontificis 
et prosternentes se ante pontificem cantent ant. fu/gentibus pal- 
mis prosternimur advenienti domino huic omnes occuramus cum 
hymnis et canticis glorificantes et dicentes benedictus dominus (6). 


(1) È il Graduale che nel romano vien cantato dopo la lezione dell’ Esodo. 
In C'! ed C? (che nel resto concordano con P A) è detto: Cayphas dicat hunc 
versum coram populo v. Expedit ut unus etc. 

(2) Nel romano c’ è una lezione leggermente diversa che dice: ef venzient 
romani; | aquileiese sta più al testo evangelico di S. Giovanni che dice: mne forte 
veniant. = 

(3) Sono le prime tre che si cantano pure nel romano durante la processione. 

(4) Come si facesse a Cividale, ci è descritto da C! e più specificatamente 
da C?: His dictis processio revertetur ad ecclesiam maiorem per burgum sancti 
petri, ut moris est cantando infrascriptam ant. Cum appropinquaret etc. Sequitur 
alia ant. Cum audisset populus etc. His finitis dicitur evangelium in via. Quo dicto 
pueri cantant super porta (C*! super turri) in introytu terre hos versus et chorus 
respondit ut infra. Gloria /aus etc. 

(5) Come nel romano. 

(6) Questo bel rito e la sua antifona mancano in C' e C?® e DR. p. 312 (in 
quest’ ultimo manca pure il G/oria /aus). In tutti e tre c’è l’evangelo di Matth. 
XXI, ma manca il resto sino al sermone pontificale compreso. In MC abbiamo in- 
vece subito dopo il Gloria /aus questa rubrica: Cum olivae distribuuntur a pueris 
dicitur haec antiph. A%/genztibus ramis prosternimur etc. (ut supra). 
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Qua finita Diaconus cantet Evangelium Cum appropinquaret 
(Matth. XXI). Quo completo dicant pueri semel, secundo et tertio 
Iube domne benedicere. Tunc Pontifex dicat Benedictione perpe- 
tua, in secundo Unigenitus dei filius, in tertio Spiritus sancti 
gratia, post hec Pontifex ascendat in locum eminentiorem ut 
possit a populo audiri et faciat sermonem. quo finito incipiant 
chorarii hymnum Magno salutis gaudio infrascriptum. Chorus 
repetat primum versum (cioè strofa), chorarii vero alios Versus 
qui sequuntur et sic cantando perveniant ad valvas ecclesie (om- 
mettiamo l’inno Magno salutis gaudio che è riportato in Migne 
P. L. vol. 78, col. 850 in Dom. Palmarum, fra i ritmi attribuiti 
a S. Gregorio Magno). 

Finitis versibus. Intrantesque ecclesiam incipiant chorarii 
R. infrascriptum seu /ngrediente domino (1) cum suo Y. et sic 
intrant chorum. 

Quo finito agatur officium misse. 

La Messa è la stessa del rito Romano eccetto la secreta ed 
il postcommunio. 

secreta. /psa magestatis tuae domine commendet oblatio : 
que per filium tuum veconciliavit tnimicos. P. 

Postcommunio. Presta nobis ommnipotens deus: ut qui vitits 
subiacet nostra mortalitas. tue nos et medicina purificet et po- 
fentia tueatur. P. 


(1) In C! e C? e DR. p. 312, 313 quest’ antifona (eguale al romano) precede 
a Magno salutis gaudio e si cantava entrando in città. All’ introytu in ecclesiae 
maioris dicitur hoc R. Ingressus Pilatus cum yesu in pretorio tunc ait illi tu es 
rex judeorum? respondit tu dicis quia rex sum exivit ergo yhesus de pretorio 
portans coronam et vestem purpuream. Et cum indutus fuisset exclamaverunt 
omnes crucifigatur quia filium dei se fecit. y. Tunc ait illis Pilatus regem ve- 
strum crucifigam, responderunt pontifices regem non habemus nisi cesarem. Et 
cum indutus fuisset. 


APPENDICE 


Qui si deve aggiungere il rito un po’ ampliato e modificato quale si trova nel- 
lO C. (DR. p. 316) e che rappresenta un uso ben diverso, praticato specialmente 
in molti luoghi della diocesi (V. anche De Santi l. c. p. 169): « Fit processio cum 
vexillis ad locum ubi palmae sunt benedicendae. Et cantatur responsorium Zyazres 
mei (= al P A). Cum autem perventum fuerit ad eum locum, Chorus cantet et of- 
ficians legat Sifientes (cioè tutto l’ introito del Sabato sitientes nel romano). Deinde 
dicat officians: Dominus vobiscum, Deus quem diligere et amare (= al romano). 
Deinde ministrans Subdiaconus, quasi lectionem legens, prosequatur cantans: et 
Officians interim legat Lectio libri Exodî (= al romano). Qua finita Chorus incipiat 
cantare et Officians itidem legat Collegerunt pontifices (= romano). Deinde Dia- 
conus petita benedictione canit. Dominus vobiscum. Sequentia S. Evangelii secun- 
dun Marcum. In illo tempore cum appropingquaret Iesus ÎIerosolimae. Quo finito 
osculatur Officians dicens Deo gratias. Per istos sermones Sancti Evangelii in- 
dulgeat nobis Dominus noster. Et canit Dominus vobiscum. Oratio Adesto nobis 
quaesumus omnipotens Deus. Deinde legat Officians Exorcizo te creatura florum. 
Oratio. Deus qui filium tuum dominum nostrum. Postea cantet Officians sub nota 
feriali: Per omnia saecula. Vere dignum ecc. (il Prefazio sopra riportato). Deinde 
legat concludendo. Per eundem Dominum nostrum IJesum Christum. Oremus. Deus 
cuius filius pro salute generis humani. Petimus te sancte pater. Tunc Officians 
aspergat aqua benedicta et thurificet palmas. Et Chorus cantet, Officians autem 
legat antiph. Ante sex dies solemnes Paschae (= alla terza antifona che si canta al 
romano nella processione). Qua finita cantet Officians Dominus vobiscum. Oratio. 
Omnipotens sempiterne Deus, qui Dominum nostrum Iesum Christum. 

Deinde proceditur ad locum, ubi Crux super tapezia munda posita sit: et 
canit Chorus et Officians legit. Cum appropinguaret Dominus (= alla prima del ro- 
mano nella processione). Cum perventum fuerit ante crucem cantetur antiph. Cw 
audisset populus (= alla seconda del romano nella processione). Alia antiph. Ce- 
perunt omnes turbae, Turba multa (= all’ ultima del romano nella processione). 
Tunc Officians cum Ministris, Clero et populo prosternit se ante Crucem, devote 
adorans. Et corus canit interea antiph. Occurrunt turbae fulgentibus ramis (= alla 
quarta del rito romano nella processione). Quibus finitis Officians cum Ministris 
elevat crucem cantando. O crux ave spes unica. Et interim deponatur crux. Postea 
iterum elevetur, cantando ut prius. Dehinc tertio elevetur, cantando. Te surmzza 
Deus Trinitas. Deinde accedant pueri, habentes ramos palmarum in manibus et 
cantent. Pueri Hebraceorum. Et iaciunt ramos palmarum in terram, proni adorantes 
Crucifixum. Et chorus repetat Puer: Hebracorum. His recedentibus cantando, ve- 
niant alii Cappas in manibus tenentes et cantent. Pueri Hebracorum vestimenta 
prosternebant (queste due antifone = al romano prima della processione). Et cappas 
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in terram iactent prout adorantes Crucifixum. Et Chorus repetat antiph. Pueri He- 
bracorum. His recedentibus, Officians prosternat se ante Crucifixum, pronus ado- 
rans. Et unus ministrorum cum palma, quam manu praefert, prostratum levi ictu 
tangat, cantans. Scripfum est enim, percutiam pastorem. Et secundum consuetu- 
dinem quorundam prostratio cum tali cantu fit secundo et tertio. Finita Antiphona, 
cantet Officians mediocri voce Oremus. Oratio. Deus qui miro dispositionis ordine 
(= alla terza del romano dopo il Sanctus). Tandem portetur Crux ab Officiante et 
Ministris in Processione versus ingressum Ecclesiae, 

Et pueri cantent Hymnum sequentem Goria /aus etc. Postremo in ingressu 
Ecclesiae Chorus cantet Responsor. /ugrediente Domino (= al romano). Repetitur 
Responsorium: et Officians cantet Oremus. Oratio. Adiuva nos Deus salutaris no- 
ster et ad beneficia recollenda, quibus nos instruere dignatus es, tribue venire 
gaudentes p. D. Sequitur officium missae. Questa funzione presenta molte somi- 
glianze col romano ed una spiccata tendenza a drammatizzare maggiormente la 
funzione, 


Una grande somiglianza coll’ antico rito Aquileiese (notata già dal De Santi 
1. c. p. 171) presenta il rito in vigore una volta nella basilica Marciana di Venezia. 
Là si faceva la benedizione nell’ interno e si cominciava con una specie d'’ introito 
a cui seguivano le litanie dei santi ed un’ orazione, una lezione tolta da Isaia, il 
graduale ed il vangelo secondo s. Matteo, tre orazioni di benedizione ed un pre- 
fazio diverso dal romano e dall’ aquileiese non seguito dal sanctus, due orazioni, 


:l asperges, la distribuzione delle palme accompagnata dalle due antifone, poi la 


processione fuori della porta maggiore, dove si cantava il G/oria Zaus dai cantori 
posti sul loggione esterno sotto i cavalli di bronzo a cui rispondeva il clero dal 
di sotto; poi dall’ alto si gettavano fiori e si liberavano uccelli e di sotto il dia- 
cono leggeva il vangelo di s. Giovanni relativo alla festa e poi il coro cantava la 
prima e l’ ultima strofa del Magno salutis gaudio, ed il celebrante leggeva un’ ora- 
zione. Poi la processione rientrava cantando l’ /agrediente domino e si cominciava 
la messa (Officium Hebd. Sanctae secundum consuetudinem ducalis ecclesiae 
s. Marci Venetiarum). 


ao 


FERIA SECUNDA 


—T—+-—+——_—_—_— 


(DAL PA) 


FIT PROCESSIO AD MONASTERIUM (1) 


Cantata tertia procedit sacerdos cum capsa reliquiarum (2), 
ministris, cruce et ceroferariis et illis stantibus ante ambonem im- 
ponit cantor Exurge domine cum suo versu et G/oria Patri. 
Deinde Kyrze eleison. Sacerdos: Oremus. Diaconus: F7ectamus 
genua. Subdyac.: Levate. Sacerdos dicit orationem: Mentem fa- 
milie tue. Qua finita Cantor incipit in exitu ecclesie. Surgzte san- 


(1) Nel « Taxationes beneficiorum » del Notaio Gubertino (sec. XIV) su- 
bito dopo il capitolo di s. Felice è elencato il « Monasterium maius Aquileiense » 
abitato dalle Benedettine, che aveva voto nel Parlamento Friulano. Era situato 
«fuori delle mura a pochissima distanza dalla porta detta di Udine ed aveva 
intorno a se un piccolo borgo ». Lungo la via per giungervi doveano trovarsi an- 
che le chiesette d’ Ognissanti, S. Silvestro e S. Alessandro di cui si parla qui: nel 
sec. XVII erano già distrutte, perchè il Capodaglio non ne fa cenno (v. «Istria » 
anno 1852, p. 129) nei suoi «Frammenti d’ Aquileia », se forse non si debbono 
identificare con qualcuna delle chiese che nomina con altro titolare (S. Lazzaro? 
S. Chiara?). 


(2) Questa «capsa reliquiarum » si trova elencata anche negli inventari del 
tesoro della basilica Aquileiese; nell’ inventario redatto fra il 1357 e 1378: « una 
capsa parva argentea cum reliquiis que portatur in processionibus » ; in quello del 
1408 è detto «capsa una reliquiarum argentea » ;} frase ripetuta in quello del 1409; 
nell’ elenco degli oggetti inviati a Cividale, per porli al sicuro, è detto « capsella 
de argento cum certis reliquiis» (1485); lo stesso nell’ inventario del 1497 ; in quello 
del 1524: « Una capsula argentea pulcra in qua inest alia capsula eburnea ornata 
argento cum pluribus reliquiis»; finalmente in quello del 1526: «cassetta d'’ ar- 
gento con reliquie qual si porta in processione»: evidentemente si tratta di un 
unico oggetto conservatosi a lungo intatto nella basilica. 
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citi det de mantionibus vestris loca sanctificate plebem benedicite 
et nos homines peccatores în pace custodite. quum portantur re- 
liquie. Cantata antiph. cantantur R.ia (1) infrascripta usque dum 
perveniant ad ecclesiam omnium santorum. videlicet: Conclusi 
vias meas inimicus insidiator factus est mihi sicut leo in abscon- 
dito veplevit et inebriavit me amaritudine deduxerunt in lacum 
mortis vitam meam et posuerunt lapides contra me. Vide do- 
mine iniquitatem illorum et tudica causam anime mee. Omnes 
imimici mei adversum me cogitabani mala mihi verbum iniquum 
mandaverunit adversum me. Vide. 

Quo completo secuntur responsoria: Atftende domine ad me 
et audi voces adversariorum meorum. Nunquid vedditur pro 
bono malum quia foderuni foveam anime mee. Y. Homo pacis 
mee im quo sperabam ampliavit adversum me supplantatio- 
nem. Nunquid. 

Item aliud: Nodi esse mihi domine alienus parce mihi in 
die malo confundantur omnes qui me persequniur: Et non con- 
fundar ego. *. Confundantur omnes inimici mei qui querunt 
animam meam ut auferant cam. Et non. Completi sequitur R. 
Multiplicati sunt qui tribulant me et dicunt non est salus îlli in 
Deo etus. Exurge Domine salvum me fac Deus meus. x. Ne 
quando dicat inimicus meus prevalui adversus eum. Exurge. 
Item aliud. Qu? custodiebant animam meam consilium fecerunt 
in unum dicentes: Deus dereliquit cum persequimini et com- 
prehendite eum quia non est qui liberet eum. Deus meus ne 
elongas a me Deus meus în adiutorium meum intende. x. Omnes. 
nimici mei adversum me cogitabanit mala mihi verbum iniquum 
adversum me dicentes. Deus dereliquit. Item aliud. Adiutor et 
susceptor meus tu es Domaine et in verbum tuum speravi. De- 
clinate a me maligni et scrutabor mandata Dei met. v. Eripe 
me de inimicis meis deus meus et ab insurgentibus in me libera 
me. Declinate. Item aliud. Deus meus es tu ne discedas a me. 


(1) Alcuno di questi responsorii ha grande somiglianza con quelli del Mat- 
tutino della Domenica delle Palme, ma non vi è alcuno esattamente eguale. 
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Quontam tribulatio proxima est et non est qui adiuvet. Y. Deus 
Deus meus vespice in me quare me dereliquisti. Quoniam. Item 
aliud. Zota die contristatus ingrediebar domine quoniam anima 
mea impleta est illusionibus. Et vim faciebant qui querebani 
animam meam. Y. Et qui inquirebani mala mihi locuti sunt va- 
nitatern et dolos tota die meditabantur. Et vim. Item aliud. /n 
proximo est tribulatio mea domine el non est qui adiuvet ut fo- 
deant manus meas et pedes meos. Libera me de ore leonis ut 
narrem nomen tuum patribus meis. x. Deus deus meus vespice 
in me quare me dereliquisti longe a salute mea. Libera. Item 
aliud. /r te tactatus sum ex utero de ventre matris meae deus 
meus es tu ne discedas a me. Quoniam tribulatio proxima est 
et non est qui adiuvet. Y. Erue a framea deus animam meam 
et de manu canis unicam meam. Quoniam. Item aliud. Ne 
avertas faciem tuam a puero tuo domine. Quoniam tribulor ve- 
lociter exaudi me. %. Eripe me domine ab homine malo a viro 
iniquo libera me. Quoniam. Item aliud 8. Pacifice loquebantur 
mihi inimici mei et im iva molesti erani mihi. v. Vidisti domine 
ne sileas ne discedas a me. Y. Ommnes inimici met adversum me 
cogitabant mala mihi verbum iniquum mandaverunt adversuni 
me. Vidisti. Item aliud R. Doceam iniquos vias tuas et impit ad 
te convertentur. Libera me de sanguinibus deus salutis meae. 
Y. Domwine labia mea aperies et os meum annuntiabit laudem 
tuam. Libera. 

Et postquam pervenerint apud ecclesiam omnium sancto- 
rum et non intrant ecclesiam. Chorarii incipiant hanc Antipho- 
nam. In civitate domini ibi sonant tugiter organa sanctorum 
Di cynamomum et balsamuni odor suavissimus carmina corum 
ibi angeli et archangeli ymnum Deo decantani ante thronum 
dei Alleluza. 

Completa antiph. resumitur de predictis R.iis procedant 
usque ad ecclesiam sancti sy/vestr: et ibi incipiant Antiph. Sy 
vester beatissimus urbis Romae episcopus nutritor fuit pauperum 
et doctor evangelicus. 

Finita cantent de predictis R.iis usque ad ecclesiam sancti 
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Alexandri. Cum autem pervenerint ad ipsam ecclesiam in in- 
troytu chorarii cantant Antiph. Preczosus Christi martyr alexan- 
der per tota membra punctum transfixus est eventius et theodorus 
decollati quorum corpora venerabilis severina convenientibus cle- 
ricis sepellivit alleluja alleluja. 

Qua finita. Dicantur tres spsalmos poenintentiales. seu. Do- 
mine ne în furore tuo. Beati quorum. Domine ne in furore. cum 
precibus et oratione pro peccatis et oratione sanctorum alexandri 
ut in Orationale. et exeuntes inde imponit cantor antiph. Oremus 
dilectissimi infrascripta et in cantando perveniant ad 7m0naste- 
vium. Videlicet. Oremus dilectissimi nobis deum patrem omni 
potenterm ut cunctis mundum purget erroribus morbos auferat 
famem depellat aperiat carcerem vincula dissolvat. Peregrinan- 
tbus redditum infirmantibus sanitatem navigantibus portum sa- 
lutis apertat et pacem tribuat in diebus nostris. Insurgentesque 
depellat inimicos et de manu inferni liberet nos propter nomen 
suum alleluja. 

In introytu ecclesiae chorarii incipiant Antiph. Zota pulchra 
es amica mea et macula non est in te favus distillans labia tua 


mel et lac sub lingua tua odor unguentorum tuorum super omnia 


avomata jam entm hyemps transit ymber abiyi et recessit flores 
apparuerunt vinee florentes odorem dederunt et vox turiuris au- 
dita est in terra nostra surge propera amica mea vent de libano 
coronaberis. 

Usque in chorum ibique finita dicantur residui quatuor psal- 
mi penitentiales. seu. Miserere. Deus exaudi. De profundis. Do- 
mine exaudi. cum precibus et oratione pro peccatis. oratione san- 
cte marie. finita agatur missa pro salute vivorum. Qua finita 
Chorarii stantes in medio cantent Ayriel. Xristeleison. Xvriste 
audi nos. Sancta Maria ora pro nobis ad dominum christe audi 
nos. in fine libri (1). Chorus tandem hoc modo dicitur letania per 


(1) Poichè disgraziatamente il testo del P A è mutilo in fine, ci manca il 
testo di questa letania; dal cenno che quì si fa, questa letania era diversa da quella 
del Sabato Santo, dell’ estrema unzione e fors’ anche da quella delle rogazioni (DR, 
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ordinem quousque intrant ecclestam matorem. Videlicet. Cantor 
incipit hanc antiph. Rogamus te virgo virginum rogamus te di- 
gnissima eterni vegis porta rogamus te mundi regina que sola 
meruisti esse janua Christi ut ad proprium pro nobis interce- 
das filium. | 

Qua finita sacerdos stans in medio cum capsa reliquiarum 
dicit Y. Post partum. ®. Deî Genitrix. Sequitur oratio de beata 
Virgine. 


P. 333, 379, 403), ed era eguale a quella che si cantava a Cividale nelle processio- 
ni, di cui si fa cenno in C! e C? nella feria III delle rogazioni: « Kyrieleyson. 
Kristeleison. Christe audi nos. Sancta Maria ora pro nobis ad dominum. Christe 
audi nos. Omnes sancti Angeli et Archangeli orate pro nobis ad dominum. Finita 
letania usque ad sancti Iohannis vocationem... sequendo letaniam et finita letania». 


FERIA TERTIA 


(DAL PA) 


FIT PROCESSIO AD SANCTUM STEPHANUM (1) 


Sacerdos cum ministris et reliquiis ut supra. Cantatur Exwr- 
ge. Kyrie el. et oratione ut supra feria secunda. In exitu ecclesie 
Cantor incipit Ant. Cum iucunditate exhibitis et cum gaudio de- 
ducemini nam et montes et colles exilient expectantes vos cum 
gaudio allelura. 

Deinde R.um Viri iniqui dixevunit opprimamus virum yu- 
stum yniuste et deglutiamus eum tanquam infernus vivum aufe- 
ramus memoriam illius de terra et de spolits eius sortem intt- 
famus inter nos ipsi enim homicide thesaurizaverunt sibi malum 
insipientes et maligni oderunt sapientem. Et vet facti sunt in 
cogttationibus suis. Y. Dixerunt impit apud se non vecte cogi- 
fantes circumveniamus yustum quontam contrarius est operibus 
nostris. Et rei facti. 

Cetera vero R.ia accipiantur de hesterna die seu Multipli 
cati. cum aliis R.iis sequentibus per ordinem. Intrantes autem 
ecclesiam omnium sanctorum imponunt chorarii antiph. O quam 
gloriosum est regnum in quo cum christo gaudeni omnes sancti 
amicti stolis albis secuuntur agnum quocumque tertt. 


(1) Questa chiesa, situata «verso i monti sopra la strada che conduce a 
Udine, poco meno d’ un miglio dal recinto di Poppone » (Capodaglio 1. c. p. 130), 
era sede d’ una prepositura con collegiata, che aveva pur voce in Parlamento. Nel 
Taxationes viene in ordine di precedenza e dignità subito dopo il Morasterium. 
La chiesa fu distrutta ai tempi di Giuseppe II. 








17 


Qua finita dicuntur tres psalmi penitentiales cum precibus 
et orationibus ut supra. Exeuntes vero inde cantor imponit an- 
tiph. Oremus dilectissimi. ut supra. carta XXVII. (cioè feria 11). 
Qua finita cantent de predictis R.iis ut supra et sic proceditur 
cum processione usque ad ecclesiam sarcti Stephani. introytu 
dicte ecclesie Chorarii cantent Antiph. Stephanus servus deî 
quem lapidabant judei vidit celos apertos vidit et introyvit beatus 
homo cui celi patebunt. Qua finita dicantur residui quatuor psalmi 
cum precibus et orationibus ut supra in orationale continetur. 
Deinde agatur missa pro peccatis. post missam Chorarii stantes 
in medio cantent Awufer a nobis. et Kiriel. etc. in fine libri. Chorus 
idem et sic agatur letania per ordinem. Introytu ecclesie cantatur 
antiph. /7::quitates nostras aufer a nobis pater ommnipotens ut hoc 
lemplum tuo nomini dedicatum puris mereamur mentibus in- 
troyre sancta maria cum istis omnibusque sanchis intercedente 
celestes portas nobis dignare aperire allelusa. 

Postea sacerdos dicat Y. Ora pro nobis. oratio de beata 
Virgine. 





FERIA QUARTA 


(DAL PA) 


FIT PROCESSIO IN FORO AD SANCTUM IOANNEMI (1) 


Sacerdos cum reliquiis et ministris omnia ut supra sicut in 
secunda feria. 

In exitu ecclesie si portantur reliquie cantatur antiph. De 
hierusalem exeunt reliquie et salvatio de monte syon propterea 
protectio erit huic civitati et salvabitur propter david famulum 
etus alleluja. Postea R.ium. Dixerunt impit apud se non recte 
cogitantes circumveniamus justum quoniam contrarius est ope- 
ribus nostris promittit se screntiam dei habere filium dei se no- 
minat et gloriatur patrem se habere deum. Videamus si sermo- 
nes illius veri sint et st est verus filius dei liberet illum de ma- 
nibus nostris morte turpissima condempnemus eum. x. Vivi impii 
dixerunt opprimamus virum gjustum iniuste et de spolits eius 
sortem miltamus. Videamus. 

Cetera vero R.ia accipiantur ut in secunda feria Multipli 
cati cum reliquis per ordinem. intrantes ecclesiam sarzcti andree. 


(1) Il Capodaglio 1. c. p. 129: « Vi è la parocchia di S. Giovanni Evange- 
lista detta di S. Giovanni di Piazza per essere situata in un canto della pubblica 
piazza. Di quella di S. Andrea apostolo : si vedono ancora le rotture con una torre 
contigua che minaccia rovina». Questa è probabilmente la stessa che ora ha per 
titolare S. Antonio di Padova ed è l’ unica che ancora rimanga, v. Swoboda 1. c. 
p. 67. È strano che in queste tre processioni non si parli dell’ antichissima (ora di- 
strutta) chiesa rotonda di S. Ilario all’ ospedale di cui fa cenno il Capodaglio e 
tratta a lungo il Bertoli nelle sue antichità, e nemmeno di quella di S. Felicita che 
rovinò nel sec. XVII e si trovava a mezza via nell’ andare a S. Felice. 
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Imponant Chorarii hanc antiph. Cum pervenisset beatus Andreas 
ad locum ubi crux parata erat exclamavit et dixit 0 bona crux 
diu desiderata et jam concupiscenti antimo preparata securus et 
gaudens vento ad te ita ut et tu exultans suscipias me discipu- 
lum eius qui pependit in te. 

Qua finita dicantur tres psalmi penitentiales cum precibus 
et orationibus ut supra. et exeuntes inde imponit cantor antiph. 
Oremus dilectissimi. ut supra in secunda feria carta XXVII finita 
cantatur R.ium C?rcumdederunt me viri mendaces sine causa fla- 
gellis cectdevunt me. Sed tu domine defensor vindica me. x. Quon- 
tam tribulatio proxima est et non est qui adiuvet. Sed tu. vel 
cantatur infrascriptum R.ium seu. /rgressus Pilatus cum tesu în 
pretorium tune att illi tu es vex tudeorvum responati tu dicis quia 
rex sum exivit ergo tesus de pretorio portans coronam et vestem 
purpuream. Et cum indutus fuisset exclamaverunt omnes cruci- 
figatur quia filium dei se fecit. Y. Iunc ait illis pylatus regem 
vestrum crucifigam responderunt pontifices regem non habemus 
nisi cesavem. Et cum. 

Quo completo cum pervenitur ad ecclesiam sanciti 2ohannis 
incipiant chorarii antiph. Domzne suscipe me ut cum fratribus 
meis sim cum quibus veniens invitasti me aperi mihi januam 
vile et perduc me ad convivium epulavum tuarum: tu es enim 
christus filius dei vivi qui precepto patris mundum salvasti tibi 
gratias veferimus per infinita seculorum secula. 

Vel alia Antiph. /n ferventis olei dolium missus tohannes 
apostolus divina se protegente gratia illesus exivit. 

Qua finita dicantur residui quatuor psalmi penitentiales 
cum precibus et orationibus ut supra in orationale. Deinde can- 
tatur missa pro defunctis cum oratione anniversarii. Post mis- 
sam vero Chorarii stantes in medio dicant Ayrse/. Sancta Maria 
etc. in fine libri. Et sic agatur letania per ordinem quousque per- 
venitur in ecclesia. Intrantes cantant ant. Sancta Maria sucurre 
miseris etc. Qua completa Sacerdos dicit Y. D:/fusa est cum ora- 
tione de beata Virgine. 
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APPENDICE 


Mentre nel P A in queste tre ferie non si fa cenno di Messe proprie, ma 
solo di processioni con Messe votive; a Cividale invece si usavano le tre Messe 
de feria del Romano, aggiungendovi due lezioni. Nella feria II. dopo la lezione di 
Isaia e prima del Graduale ne fu aggiunta una di Zaccaria (cc. XI. 12 al XIII), 
ed il Vangelo di S. Giovanni fu protratto sino al v. 36 (c. XII.). Nella feria III. 
dopo la lezione di Geremia, prima del Graduale, fu aggiunta una lezione della Sa- 
pienza (c. XI. 12-22) che incomincia però con una frase aggiunta così: /2 diedus 
illis: Dixerunt impii Iudei apud semetipsos: venite circuimveniamus ecc. (M C). 
inoltre secondo C* ad missam meridiei fit processio ante altare s. Crucis, cantando 
hoc R. .Stzagoga. et non dimittitur hec processio propter aliquod festum occur- 
rens. Sinagoga populorium etc. sequitur 727serere cum aliis ut supra (cioè cum le- 
tania et cum versu et oratione pro peccatis). Nella feria IV. non c’è altra diffe- 
renza nella Messa, se non nella secreta che è diversa, cioè: Purifica nos misericors 
Deus ut ecclesiae tuae preces que tibi gratae sint pia munera deferentes fiant ex- 
piatis mentibus gratiores. Secondo C?C! la processione si faceva in questo dì 
circa terram cantando infrascripta seu /Yafres mei cum aliis quinque responsoriis 
quibus finitis dicuntur ant. de sanctis prout dicitur in processione in capite ieiunii, 
cioè dei Ss. Francesco, Pietro e Paolo, Tomaso, Mauro, Silvestro, la Madonna, 
Maria Maddalena, Nicolò, Giov. Battista, dinanzi alle chiese dei quali si passava 
per ritornare alla collegiata, dove giunti si diceva un’ altra antifona della Vergine. 

Le tre Messe, quali si trovano in M C, furono riprodotte nei messali aquileiesi 
a stampa; ma non vi si fa cenno alcuno delle processioni contenute nel P A; si deve 
però supporre che si celebrassero anche ad Aquileia prima di fare le processioni, 
perchè le vediamo riprodotte anche nell’ unico messale Aquil. MS. che si conserva 
nell’Arch. Capit. di Udine, che è di poco più antico dei messali a stampa. 


siasi 


FERIA V. IN COENA DOMINI 


-&————_____9/——— 





(Dall’O che concorda quasi del tutto col Breviario a stampa del 1481). 


IN PRIMIS VESPERIS 


Ad Vesperas fit duplex ant. Anzizie impiorum. Psal. Lau- 
date (1) cum reliquis. Capit. fvatres convenientibus (2). R.ium /n- 
gressus Pilatus (3). Ymnus. Vexilla. Y. Dederunt. Ad Magnificat 
ant. Zanto tempore (4). Oratio. Deus a quo ludas. 

Ad completorium capit. Corpus meum. ®. In manus tuas. 


(1) Antiph. Anime impiorum fremebant adversum me, gravatum est cor 
meum super eos. Secondo il Breviario a stampa ed il Breviario MS. d’ Aquileia 
e tutti i Psalterii, a quest’ antifona seguivano i cinque Salmi del Vespero della feria 
quarta come nel rito romano; a Cividale invece troviamo « Zaudate cum reliquis ». 
Questo può essere un errore dell’ amanuense, perchè tutti i Salterii di Cividale 
ed i Breviarii sono similissimi al Breviario di Aquileia. Dopo i cinque Salmi si 
ripeteva l’antifona: Anime impiorum. 

fa) + Cor, Ai. s0-s1, 

(3) Come nel giorno delle Palme alla fine della processione, 

(4) Nel Breviario a stampa si legge questa antifona al 4/agrzficat: Filiae 
Ierusalem nolite flere super me sed super vos ipsas flete et super filios vestros: 
quoniam venient dies in quibus dicetis: beatae steriles et ventres qui non genue- 
runt et ubera quae non lactaverunt. Tunc incipient dicere montibus cadite super 
nos et collibus operite nos. 
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Ymnus. Yesu redemptor (1). Y. Custodi. Ad nunc dimittis ant. 
Alpha et O (2). oratio. Ommipotens (3). 

Et notandum quod non dicitur parvum officium de sancta 
maria ab hoc Vespere usque ad secundam feriam post octavam 
resurrectionis domini exclusive. nec fit de aliquo festo IX lectio- 
num. sed reservatur in posterum. 


AD MATUTINUM. 


In cena domini fit duplex ad matutinum. Notandum quod 
hodie et per duos dies sequentes non dicitur Dorzze labia. nec 
Deus in adiutorium. sed sic incipitur. videlicet. Pater noster. sub- 
missa voce tunc incipienda est antiph. Ze/us domus. psal. Salvum 
me fac. cum aliis sequentibus antiphonis et psalmis ut habetur in 
antiphonariis. Y. Exurge domine. sequitur submissa voce Pater 
noster. quo finito incipitur lamentum sive lectiones... et dicuntur 
sine titulo et sine Zu autem et sic fit per tres dies (4). R.ium pri- 


(1) Iesu redemptor saeculi, Te deprecamur supplices, 
verbum patris altissimi : ut nos ab hoste liberes: 
lux lucis invisibilis, ne valeat seducere 
custos tuorum pervigil. tuo redemptos sanguine. 

Tu fabricator omnium, Ut dum gravi in corpore 
discretor atque temporum : brevi manemus tempore : 
fessa labore corpora sic caro nostra dormiat, 
noctis quiete recrea. ut mens soporem nesciat. 


Presta beata Trinitas etc. (vedi P. L. 78 col. 850). 

(2) Alpha et O omnium salus et virtus ad te dirigimus nostra corda ut hoc 
tempore passionis des nobis iter correctionis et non despicias tuum opus servare 
per quod subisti mortem in cruce et fac purgatos ab omni crimine tecum resur- 
gere quos mercatus es tuo precioso sanguine. 

(3) Nel Breviario a stampa Orazio ad complet. Omnipotens sempiterne deus 
da nobis ita dominicae passionis sacramenta peragere ut indulgentiam percipere 
mereamur. P. D. 

(4) Le antifone ed i salmi erano gli stessi del rito romano in tutti e tre i 
notturni; il versetto invece variava; I. noct. Y. omo pacis meae in quo speravi. 
Rì. Qui edebat panes meos magnificavit super me supplantationem ; II. noct. }. Ad 
insurgentibus in me. R. Libera me domine; III. noct. Y. Deus meus eripe me de 
manu peccatoris. R. Et de manu contra legem agentis et inigui. Alla prima le- 


n" 


Pa 


mum. /7r monte oliveti. cum aliis sequentibus ut supra per totum. 
Et notandum quod finito IX R.io statim incipitur antiph. Ad lau- 
des. /ustificeris domuine. psal. Miserere. cum aliis sequentibus ut 
habentur in antiphonariis. Et notandum quod non dicitur capi. 
tulum sed dicitur y. Christus factus est. Ad Benedictus antiph. 
Ivaditor autem. finito psalmo cum antiphona procedant chorarii 
post altare majus et cantent Y.sus (I). 
Kyrie elerson. Christe eleison domine miserere nobis. 
Il coro ripeteva: Ayrie eleison etc. 
Hiesu Christe qui passurus advenisti propter nos. 
Coro: Kyrie eleison etc. 
Qui prophetice prompsisti ero mors tua 0 mors. 
Coro: Kyrie eleîson etc. 
Qui expansis in cruce manibus traxisti omnia ad te secula. 
Coro: Kyrie eleison etc. 
Vita in ligno moritur infernus ex morsu despoliatur. 
Coro: Kyrie eleison etc. 
Christus dominus facius est obediens usque ad mortenti. 
Kyrie eleison. Christe eletson. Kyrie eleison. 
His finitis fit processio per claustrum. et itur ter cum pro- 
cessione cantando ymnum Xex Christe (2) et Vexzlla. tunc fit 


zione del primo notturno (solo però questa notte) si premetteva il tropo: Et fa- 
ctum est postquam in captivitatem ductus est Israhel et Ierusalem deserta est 
sedit Ieremias flens et planxit lamentacione hac in Ierusalem et dixit; la I. è /e- 
veni. Ihr. I. tr. 2. 3.) la LI. abi. 1. 8. 0. t0.; la HL, IL 20, ar. sa: ALII nott. 
Ex tractatu s, Augustini episc. super psalmos (Migne P. L. XXXVI-col. 761, in 
psalmum LXIII, 2); la I. comincia Exaudi,; la Il. Zade; la III. £7go hoc erat 
fino a: /fa dico vobis eum timete. AI III. nott. Ex #ractatu s. Augustini ep. in 
IJohannem c. XIII, v. 1 (Migne P. L. XXXV-col. 1784, Tractatus LV, n. 1). La I. 
incomincia Pasche non; la II. Nunc ergo; la III. De hac nobis e termina size 
dubio secutura. 

(1) Nell'O C (pag. 108) si hanno le rubriche del rito romano riguardo al 
numero dei lumi, al rumore, al lume nascosto dietro l’ altare, ma solo come 
un’ usanza di certi paesi (secundum quorumdam consuetudinem); vi susseguono 
pure i riti qui riferiti, con alcune varianti. 

(2) V. Migne P. L.-LXXVIII col. 850-851-852. Così in O per Cividale (e lo 
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statio ante altare scte crucis et dicitur antiph. A/ffa et O. cum 
Y. Adoramus te. oratio Deus qui crucem ascendisti. deinde clerus 
intrat chorum et dicitur Chkr:stus factus est et oratio Pater no- 
ster. sequitur Psal. Miserere. quo finito dicitur XY. Chr:stus factus 
est. oratio Mespice quesumus. et sic finitur Matutinum. Iste mo- 
dus tenendus est per istos duos dies sequentes. 


AD HORAS. 


Ad primam sic incipitur videlicet +. Christus factus est. 
psalmi. Deus în nomine tuo. Beati imimmaculati. Retribue et Lau- 
date dominum omnes gentes. et non dicuntur in tono sed tantum 
legendo et sic ad alias horas. et in fine psalmi dicitur y. Chrzstus 


factus est. sequitur Pater noster. Credo in Deum. psal. Miserere. 


Y. Christus factus est. oratio fespice quesumus. 


Anche nella recita delle altre ore Terza, Sesta e Nona si aveva lo 
stesso principio e la medesima chiusa, poichè il codice continua con le 
seguenti parole: iste modus horarum tenendus est per alios duos dies se- 
quentes, ma uno scolastico posteriore, forse perchè dai suoi contemporanei 
o dai posteri non si credesse che la Terza, Sesta e Nona si avessero a re- 
citare in modo diverso dalla Prima, ebbe cura di aggiungere in margine 
la seguente Rubrica: Ad terciam, VI" et IX sic incipitur videlicet Y. 
Christus factus est. secuntur psalmi. finiti dicitur Y. Christus factus est. 
Pater noster. psal. Miserere. Christus factus est. oratio Aespice. 


stesso hanno C! e C?); invece ad Aquileia sembra che non si cantassero questi 
inni nè si facesse questa processione, poichè nessun testo di provenienza aquileiese 
nè il PA, nè il Breviario a stampa ne fanno cenno, ma solo O C che li propone 
come cosa da farsi secundum consuetudinem loci (p. 109). Altrove si fece questa 
processione dai flagellanti: tale usanza fu poi proibita da due decreti dei Luogo- 
tenenti della Repubblica Veneta Tomaso Michiel (1744-45) e Giovanni Alvise Mo- 
cenigo (1761). 


bo 
(dI 


AD OFFICIUM POENITENTIUM (1). 


Finitis horis. Ordinetur processio et eant bini et bini primo 
mansionarii deinde Canonici postea dominus episcopus cum cappa 
nigra et ministris seu Diaconus et Subdiaconus (2), Cruce, Cande- 
labris et Thuribolo precedentibus usque in porticum basilice ante 
valvas principales et tunc Diaconus incipiat hunc sermonem 
Adest 0 totum usque ad finem (3). Quo completo dominus Epi- 
scopus cantet hanc antiph. Verzie venite venite filti audite ine ti- 
movem domini docebo vos. Chorus respondeat. Diaconus Z7ecta- 
mus genua. Subdiaconus Levate. et sic dicitur ter. — Quibus 
finitis Dominus Episcopus incipiat antiph. seu Accedîfe. cantor in- 
cipiat psalmificare psalmum seu deredicam dominum. infrascri- 
ptum. Cum quo intrent ecclesiam cantando totum psalmum. Et 
cum perventi fuerint in medio navis Ecclesie D.nus Episcopus cum 
ministris et omnibus aliis prosternent se ante altare sancte cru- 
cis. videlicet. Accedite ad eum et illuminamini et facies vestre 
non confundentur. Euouae. Benedicari Dominum (Ps. 33) (4). 
Completo psalmo et antiphona incipiatur alia antiphona videlicet 
Cor mundum crea in me deus et spiritum vectum innova in vi- 
sceribus metis. Euouae. Miserere (Ps. 50), Miserere (Ps. 55), Mise- 
rere (Ps. 50). Quibus finitis repetatur antiph. et dicitur tota. Tunc 
episcopus sic prostratus dicat: Avrielezson. Christeleison. Kyrie- 
leison. Pater noster. è. Et ne mos etc. R. Sed libera ete. *. Do- 


(1) Questo officium, che il DR p. 317 non potè vedere, ci è conservato nel 
PA; differisce in alcune cose dal cerimoniale conservato nel Pontificale Romano 
(p. e. nel colore delle vesti) che è molto più lungo. 

(2) Secondo la rubrica del Messale a stampa anche i due ministri vestivano 
dalmatica e tunicella nera. DR. |. c. 

(3) Questa parte è eguale al Pontificale Romano. V. anche Migne P. L. 147, 
col. 131. 

(4) Manca in PA il Prefazio, che è nel romano; i tre salmi seguenti, |’ an- 
tifona e le preci sono eguali a quelli del romano. 
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mine non secundum etc. ®. Neque secundum etc. x. Ne memineris 
etc. 8. Neque vindictam sumas etc. Y. Convertere domine aliquan- 
tulum. ®. Et deprecabilis esto super servos tuos. Y. Salvos fac 
etc. 8. Deus meus sperantes in te. x. Esto eis domine turris for- 
titudinis. ®. A facie inimici. Y. Mitte eis domine etc. 8. Et de 
Syon etc. x. Domine exaudi etc. ®. Et clamor etc. +. Dominus 
vobiscum. ®. Et cum spiritu tuo. Oratio. Adesto domine cum ce- 
teris orationibus usque ad finem (1). Dominus Episcopus cum 
ceteris facta absolutione (2) revertantur ad chorum. 

Tunc dominus Episcopus cum ministris induantur para- 
mentis albis (et solemnibus si aggiunge nel Messale a stampa) 
et missa inchoatur per chorarios. 


AD MISSAM. 


La Messa è la romana, ed M C premette questa sola rubrica: 


Gloria în excelsis et Credo reticentur. sed ubi crisma conse- 
cratur totum solemniter decantatur. Diaconus tamen dalmaticis, 
et subdiaconus subdiaconalibus utantur. 


Poichè il Crisma veniva consacrato dal Patriarca o da un Vescovo 
sufftraganeo o dal vicario in spiritualibus ad Aquileia, il P A (che con- 


corda col Messale a stampa v. DR. p. 318) ci da anche questa processione : 


Cum autem perventum fuerit in illo loco ubi dicitur per 
quem hec omnia. Ordinetur et alia processio in loco consueto in 


(1) Sono molto probabilmente le stesse del Pontificale Romano, che le tolse 
dal Sacramentario Gregoriano (v. Migne P. L. vol. 78, col. 213-214 e 445-446, 
nota 677 di Ugo Medardo). 

(2) La formula dell’ Assoluzione che si trovava nel Pontificale, non ci è con- 
servata e non sappiamo se sia stata conforme a quella che troviamo nell’ Ordo Ro- 
mano X (P. L. vol. 78, col. 1019), od a quella del Codice di Ratoldo (P. L. ibid. 
col. 446) o a quella dell’ odierno pontificale romano; ma si può anche supporre 
che fosse conforme a quella usata in una chiesa di Lombardia secondo l’ uso della 
quale abbiamo un Pontificale scritto nel sec. XIV nell’ Archivio Capitolare di Udine: 
« Absolutionem + et remissionem omnium #+ peccatorum vestrorum #+ percipere 
mereamini hic et in eternum amen ». 
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quo sint Dyaconi tres. Quorum unus apportet oleum infirmorum, 
alius oleum sanctum et tertius sanctum chrisma. Sint etiam aco- 
litt quatuor ferentes desuper Vexi//um de serico (1) quos prece- 
dunt bini et bini Sacerdotes duodecim induti ornamentis sacer- 
dotalibus. Prenotandum tamen quod sint cruces due quarum una 
processionem antecedat reliqua autem retrocedat immediate ante 
oleum sanctum et chrisma. Tunc omnibus ita dispositis Chorarii 
incipiant hymnum O redemptor. infrascriptum Choro illud repe- 
tente in quolibet versu, sic paulatim procedendo per circuitum 
navis ecclesie quousque perveniant ante altare majus ut in pon- 
tificali habetur. Quibus finitis eo modo quo gressi fuerant re- 
vertantur processionaliter cantando Y. Uf novetur. cum ceteris 
versibus, Choro repetente O redemptor. in quolibet versu usque 
perveniant ad locum deputatum. — Postmodum revertantur cle- 
rici in choro et finita missa d.nus pontifex duadus de dictis oblatis 
honorifice în loco deputato deponat nil canendo. 


Il PA termina la rubrica così alla breve; ma M C, O ed il Bre- 
viario a stampa ci fanno capire che alla Messa erano uniti i Vesperi, come 
nel Sabato Santo. Infatti lO, con cui concordano gli altri testi, per le 
funzioni del mattino di Giovedì Santo ha questa Rubrica: 


Finitis horis dicitur missa, incipitur introitus {Vos autem glo- 
riari. dicitur Kyrieleison pascale sine Gloria in excelsis et sine 


(1) L'ordine della processione ed il numero dei ministri differiscono dal ro- 
mano; non sappiamo che cosa sia stato questo Vearz//um de serico, ricordato anche 
dal Messale a stampa (DR. 318), che quattro accoliti portavano sopra l’ olio da 
consecrarsi; forse poteva essere un gonfalone, un baldacchino od anche un velo 
di seta largo, che veniva tenuto disteso da quattro accoliti sopra i tre vasi portati 
dai diaconi che procedevano a paro, e sarebbe da identificarsi col drappo che 
nell’ inventario del 14 marzo 1526 troviamo indicato così: «uno fazolo de seda 
processonale, rachamato d’oro et seta de varii fioroni et oselli con 4 Ieshus, con 
un arma per banda de uno leone sbarado in campo azuro et de sopra el capello » 
(cioè collo stemma del Patriarca Marco Barbo, 1465-1490). Forse anche qualcuno 
dei drappi ricordati negli inventari del 1408, 1409, 1485 potè aver servito a que- 
sto scopo. 
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Credo, sed ubi crisma consacratur totum dicitur. Osculum pacis 
non datur. Agrus dei cum miserere nobis dicitur ter. 

Ad Vesperas iste modus tenendus est (1). videlicet finita 
communione in missa meridiei, dyaconus qui est minister ad 
altare accipiat calicem in manibus, et alta voce cantando incipiat 
antiph. Calicem salutaris. tunc respondeat chorus cum reliquis 
antiphonis et psalmis. et finitis antiphonis et psalmis non dicitur 
capitulum nec Y. sed statim incipienda est antiphona ad Magni- 
ficat Cenantibus illis. deinde dicitur oratio per sacerdotem cele- 
brantem missam, seu /refecti (2), et sic clauduntur Vespere cum 
missa et cum ZBenedicamus domino. Et notandum est quod ubi 
non celebratur missa sic finiuntur Vespere videlicet finita anti- 
phona post Magnificat dicitur Y. Christus factus est. Pater noster. 
psal. Miserere. *. Christus factus est. et oratio /respice quesumus. 


Verso sera si diceva la Compieta, leggendo, nel modo seguente se- 
condo lO. 


Ad Completorium dicitur tantum legendo, et sic incipitur 
videlicet Christus factus est. psalmi Cum invocarem. In te do- 
mine. Qui habitat. Ecce nunc et Nunc dimittis. sequitur Y. Chri- 
stus factus est. Pater noster. Credo in deum. psalmus Miserere. 
Y. Christus factus est. et oratio Respice quesumus. 


Ad Aquileja non troviamo alcun cenno della denudazio altarium e 
della cerimonia ad mandatum, come non lo troviamo nell’ Officium di san 
Marco a Venezia. Che queste funzioni sieno state escluse affatto ed in tutti 


i luoghi della Diocesi, non lo possiamo supporre, perchè tutti i libri litur- 


(1) Il Messale a stampa (v. DR. 318) precisa meglio certe circostanze: « Fractis 
a Pontifice oblatis, communicent primo Clerici deinde Laici. Postea sumat sacerdos 
de ipsis oblatis dwuas integras, ad conservandum usque in Parasceven. Et finita co- 
munione, Diaconus tenens calicem incipiat Antiph. super Psal. ad Vesperas.... 
Quibus finitis, Dominus Pontifex ferat das de ipsis oblatis ad Sacrarium sub Ca- 
merorum custodia: qui honorifice deponat in loco mundo. — Lo stesso rito si prati- 
cava nella Basilica di s. Marco a Venezia; eccetto che si conservava una sola oblata. 

(2) Cioè il Postcommunio della Messa romana. 
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gici provenienti dai Monasteri del Friuli, e specialmente quelli di Moggio 
e di Rosazzo le hanno. La lavanda del resto si faceva dall’ Abate nel Re- 


fettorio del Monastero. Un altro rito invece ci è dato dall’O C (p. 112) 
cioè il seguente: 


Peracto officio vespertino campanae non pulsantur usque 
in sabbatum sanctum: altaria mundentur usque in mane sab- 
bati et laventur aqua et ramis savinae fricentur, et in medio et 
unoquoque quatuor cornium in modum crucis vinum superfun- | 
ditur a sacerdote: et supraponuntur ad ea loca cerei ardentes in 
modum crucis complexi, et accensi. Interim canit Chorus respon- 
sorium de patrono altaris et tandem sacerdos summissa voce 
canit versiculum et collectam de eodem etc. Eadem die, hora 
nona sive quinta, excutiatur ignis de silice foris extra basilicam, 
et benedicatur: de quo igne lampas una servetur usque in sab- 
batum sanctum ad illuminandum cereum. 





FERIA VI. IN PARASCEVE 





AD MATUTINUM. 
(DALL’ O) 


Feria VI. in parasceve fit duplex. ad matutinum sic inci- 
pitur videlicet oratio Pafer noster submissa voce. deinde antiph' 
Astiterunt veges. psall Quare fremuerunt. cum reliquis antipho- 
nis et psalmis ut supra, et fit per illum modum sicut in prece- 
denti die. Y. Diviserunt sibi. Pater noster. sequitur lamentatio 
Cogitavit cum reliquis (1). R. primum Ommnes amici. cum aliis 
sequentibus, et finito IX. R.Io statim incipienda est antiph. ad 
laudes Proprio filto. psal. Miserere. cum reliquis Antiphonis et 
psalmis et non dicitur Capitulum sed dicitur y. Christus factus 
est. Ad Benedictus ant. Poswuerunt super caput. alia fiunt per 
totum sicut in cena domini hic supra, post antiph. de benedictus, 
excepta antiph. A/pha et O. que dicitur post processionem, loco 
cuius dicitur antiph. O crux gloriosa (2), cum Y. alia ut supra 
per totum. 





(1) È tutto simile al romano, anche i versetti, ma le lezioni sono le seguen- 
ti: I. Nott. I. Thren, IT. 89; IL ibid, IL 76-17; IH. ibid, IL, v. £ #9, però è 
preso solo un versetto per ogni lettera dell’ alfabeto ebraico. II. Nott. Sermo s. Au- 
gustini Episcopi super psalmos (Migne P. L. in Psal. 63, n. 3), la prima incomincia 
Protexisti; la II. filius Dei propter formam Dei; la III. Quia voluerunt occidere, 
e termina qu? venerat curare eos. III. Nott. Sermo s. /oannis constantinopolitani 
episcopi (Migne, P. G. v. 49, coll. 399, Homil. in crucem et in latronem): la I. in- 
comincia odierna die; la II. Haec est inimicitiarum interemptio; la III. Non ea- 
pavescimus lupum, e termina 27 azimis sinceritatis et veritatis. 

(2) O Crux gloriosa o crux adoranda o lignum preciosum et admirabile si- 
gnum. y. Arbor amara nimis de sede pia paradysi illos eduxit quos vita beata re- 
duxit ad vite lignum. Per quod et dyabolus est victus et mundus Christi sanguine 
redemptus. 


SI 


AD OFFICIUM MATUTINUM. 


Continuiamo riportando sino alla fine delle orazioni solenni quanto 
ha lO, perchè non differisce sostanzialmente da M C e dai messali a 
stampa (DR. p. 319). 


Ad horas sicut in predicta die. Finitis horis procedat clerus 
cum ministris ante altare [sancte crucis (1)], sine luminaribus et 
incenso, cum silentio tunc acolitus incipit ad legendum /Zec dici 
dominus deus. in modum lectionis. tunc cantatur tractus Dorrzzne 
audiv:. Sequitur per sacerdotem oratio Oremus. cum Flectamus 
genua oratio Deus a quo et Iudas. tunc subdiaconus (2) dicit /7 
diebus îllis. ad modum lectionis. tractus £r/pe me. sequitur Passio 
domini nostri. [qua finita incipitur planctus (3)]. his finitis pro- 
cedat Sacerdos ad pulpitum et dicat orationem Oremus dilectis- 
simi cum aliis sequentibus ut supra (4). 


(1) Manca in M C; il Messale a stampa 1519 ha la rubrica così: « Officium 
quod agitur loco misse post nonam stantibus ad altare ministris, subdiaconus qui- 
dem legat prophetiam hanc (Osee VI) sine titulo ». Le lezioni, i tratti, l Oremus, 
Flectamus genua, Secreta e 1’ orazione sono come nel rito romano. 

(2) Alius subdiaconus nel Messale a stampa. 

(3) Manca in M C: questo 2/4rctus era il mistero sacro che si rappresentava 
a Cividale e ci è conservato. — M C da invece la rubrica della Passione: « Dia- 
conus facta reverentia sine benedictione procedat cum evangelio sine luminaribus 
et incenso et ascendens nudum pulpitum simpliciter incipit... Passio etc. » Cioè co- 
me nel romano ma il Messale a stampa (DR. 319) inoltre ha: «infra passionem 
cum perventum fuerit ad eumdem iocum ubi dicitur Partiti sunt vestimenta duo 
dyaconi abstrahant illos duos panniculos [auferant quasi in modum furantis lin- 
teum M C] qui prius in altari fuerant superpositi » ; che 1’ O C esprime invece così 
(p. 112): Ponantur autem duae syndones sibi invicem coherentes sive duo oraria 
super altare maius: et ubi in passione legitur Partiti sunt vestimenta etc. duo cle- 
rici scindant eas vehementer et auferant. 

(4) Le preghiere sono le stesse del Messale romano; ma c’è una differenza. 
Nel Messale a stampa «ad singulas (orationes Sacerdos) dicat ZZectamus genua nisi 
pro Iudeis qui illudendo flexerunt Christo genua. Primo sic incipiat Oremwus di- 
lectissimi mobis etc. Finita oratione continuo sacerdos dicat: Orezzzs. diaconus: 


SL 

(P A.) Finitis orationibus duo Chorarii cantent hos y. seu Po- 
pule meus ut in Graduali continetur (1). Interim quatuor sacer- 
dotes induti casulis preparantur ad locum ubi Crux preparata 
est, finitis versibus et elevantes eam coopertam panno serico de- 
ferant ad altare cantando Agos. videlicet. Agzos o theos. Agios 
yschyros. Agios athanatos eleyson ymas. Chorus genuflectendo 
cantat Sanctus deus: sanctus fortis: sancius et timmortalis mi- 
serere nobis. sic ter faciendo. Cum autem pervenerint ad dexte- 
rum altaris cornu, tunc dominus Pontifex sustentatus a Dyacono 
et Subdiacono discooperiat summitatem crucis cantando sub- 
missa voce. Ecce lignum crucis in quo salus mundi pependit. 
Chorus respondeat Vernzie adoremus. Et sic fiat ad aliud altaris 
cornu. Episcopo discooperiente brachium crucis dexterum pa- 
rumper altius cantet Acce Zignum et Chorus Venite. Et dum 


Flectamus genna et tamdiu clerus et populus genuflectent quousque oratio finiatur. 
Ommnipotens sempiterne deus... mominis perseveret. Subdiaconus dicat Levaze. et 
pontifex: Per ewmdem etc. Et sic fiat per omnes orationes. Concorda in questo 
anche M C, eccetto che il Zevafe è detto dal Diacono. 

(1) Nel Messale a stampa: Chorarii cantent hos Y. Popule meus (= al romano) 
Chorus respondet super quemlibet v. Popule meus. cum sequentibus, v. Quia eduai 
ecc. XY. Quid ultra debui ecc. (= al romano); e segue poi come nel PA. — Il rito 
invece è un po’ diverso a Cividale dove non c’era il Vescovo; seguiamo MC: Fi- 
nitis orationibus vadat sacerdos cum ministris [ad sacristiam C! C?] et accipiat 
crucem linteo coopertam et eam deportando cantet [submissa voce pedetentim 
eundo C?] cum eis. Popule meus. Tunc duo clerici et maxime sacerdotes versus 
eos stantes [duo sacerdotes flexis genibus C! C?] respondeant [in voce comuni C! 
C*] Agios etc. Deinde chorus flectendo genua cum populo respondeat .Sazezus 
deus etc. Item sacerdos [procedendo cum cruce in ulnis suis portando C! C?] cum 
aliis Quia eduxi te. Agios et Sanctus ut supra. Item [iterum procedat C? C!] sa- 
cerdos: Quid ultra debui etc. Agios et Sanctus ut supra. Cum autem pervenerit 
ante altare discooperiendo crucem primo usque ad medietatem. secundo usque ad 
summitatem. tercio totam elevatis paululum manibus incipiat sacerdos antiph. solus 
Ecce lignuni crucis. et chorum eam totam decantat ter. cum autem Venite adore- 
mus cantaverit. omnes prostrati reverenter adorent. Hoc facto portet sacerdos cum 
ministris crucem ad locum deputatum. ibique fiant oblationes primo per clericos 
deinde per laycos. Segue il canto del Seal immaculati e le Antiph. ecc. come 
nel PA. L’OC concorda coll’ M C eccetto che l Agzos si fa cantare dagli scho- 
lares induti purpureis cappis. 


I bei 


Tenore 


sa 


crucem ante altare detulerint. Tunc episcopus eam discooperiat 
penitus alta voce cantando £cce lignum et choro respondente 
ut supra. Quo facto deponatur crux in loco congruo [syndone 
aut serico preparato DR. p. 320] ut omnes eant ad adorandum. 


Il modo dell’adorazione ci è descritto nel Messale a stampa: 


Pontifex deponat calciamenta et accedat ad adorandam 
crucem ter genua flectens ante crucis deosculationem postea mi- 
nistri altaris: deinde clerus et populus cum magna devotione ter 
genubus flexis ut dictum est crucem adorent (seguono PA col 
DR. p. 320): interim chorus cantet Ps. Beati immaculati in via 
totum resumendo in quolibet versu £cce /ignum [si necesse fu- 
erit M C]. Quo dicto cantentur he antiph. Dum fabricator mundi 
mortis supplicium pateretur in cruce clamans voce magna tra- 
didit spiritumi: et ecce velum templi divisum est: monumenta 
aperta sunt: terremotus enim factus est magnus quia mortem 
filit dei clamabat mundus se sustinere non posse: aperto ergo 
lancea militis lateve crucifixi domini exivit sanguis et aqua in 
redemptionem salutis nostre. 

O admirabile precium cuius pondere capirvitas redempta 
est mundi: tartarea confracta sunt clausira inferni. aperta est 
nobis ianua vegnt. 

Cum versiculis sequentibus: Crux fidelis, Pange lingua etc. 
= al romano, ma senza la ripetizione del Crux /idelis ad ogni strofa e 
colla dossologia diversa) (1). Dopo questo il P A rimanda al Messale, che 


noi ricopieremo qui dall’ edizione 1519. 


Et adorata a cunctis cruce pontifice in kathedra sua rema- 
nente: ministri tollant crucem et portent in penultimo gradu 


(1) Questo rito della Croce con alcune varianti ci è dato pure in due codici 
di Oxford, provenienti dall’ alta Italia, di cui v. Revue du Chant Grégorien (Gre- 
noble 1905, p. 127). — L’O C fra le antifone ed il Crux fideZis, che si ripete poi 
ad ogni strofa dell’ inno (questo ha la dossologia finale diversa dal romano e dal 
Messale a stampa ed eguale a quella che si trova in M C) intermezza tre ora- 
zioni lunghe, che non crediamo di dover qui riportare. 
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navis ecclesie sub medio chori ut et mulieres et qui forsan ado- 
rare non potuerunt crucem decentius possent adorare. Et tunc 
ordinetur processio itura ad sacrarium (1) et etiam tobalia uno 
altari supponenda cum corporali uno: ad sacrarium autem cum 
pervenerint dyaconus cum decenti reverentia accipiat de oblatis 
prius consecratis duas: et ponens super patenam corporali parvo 
cooperiat: demum preparet calicem cum vino puro cui patenam 
cum oblatis superponat velo serico advolutam: et tunc subdya- 
conus accipiat ampuletam aque munde quo facto revertatur pro- 
cessio ad altare hoc ordine procedendo: primo enim crux cum 
candelabris quatuor et thuribulo: postea mansionerii bini et bini 
incedant: postremo canonici quos sequantur ministri cum oblatis: 
eundo autem cantetur hec antiphona humili voce: oc corpus 
quod pro vobis tradetur hic calix novi testamenti est in meo san- 
guine dicit dominus hoc facite quotiescumque sumitis in meam 
commemorationem. 


Dal PA - segue ancora il Messale: 


Et cum ad altare pervenerint subdiaconus det ampuletam 
aque cuidam ministro et dyaconus dans calicem subdyacono 
tollat patenam cum oblatis et presentet pontifici nihil dicendo. 
Tunc pontifex extenso corporali deponat patenam super illud 
cum silentio post hec dyaconus accepto etiam a subdiacono ca- 
lice det pontifici cui immediate presentetur ampuleta aque ut 
parum aque in calicem mittat nihil dicendo. Quibus expletis 
more solito fit incensatio a pontifice dicente /ncensum istud etc. 
Cum incensavit altare dicat A/evatto manum etc. Postea lotis 
manibus inclinet se ante altare dicens /m spiritu humilitatis. 
Deinde vertat se ad populum dicat Oratze fratres et soroves (2). 
Tunc accepta oblata una elevatoque calice humili voce cantet 


(1) Quest’ andata in sacristia ed il ritorno sono descritti, ma più in breve, 
in MC, in cui però manca l’ant. oc corpus. 
(2) Nel M C: Orate pro me. 





35 


Oremus preceptis etc. (poi Pater noster, Libera nos (1) come nel 
romano). Quo finito accipiat oblatam unam et sicut mos est 
frangat eam in tres partes: et tunc elevans parumper calicem 
dicat. Per omnia secula seculorum. Chorus respondet Azmzen. 
Pax domini non dicitur nec osculum datur. Et Pontifex mittat 
particulam unam in calicem nihil dicendo, sed priusguam duas 
reliquas partes sumat premissa oratione Domzne Jesu chvriste 
qui ex voluntate etc. dicat hanc orationem Domine tiesu christe 
qui dixisti apostolis etc. cum oratione Perceptio corporis tui Do- 
mine etc. Hic accipiat patenam cum corpore Christi et reverenter 
dicat: Panem celestem accipiam et nomen domini invocabo: lau- 
dans invocabo etc. Tunc elevans corpus domini percutiet pectus 
suum dicendo ter Domine non sum dignus etc. Hic signet se 
cum corpore christi et dicat Corpus domini nostri iesu christi 
custodiat etc. Et statim sumat corpus domini devote et reveren- 
ter: quibus receptis et obmissis omnibus que dici solent ante 
sumptionem calicis immediate particulam hostie cum vino et 
aqua de calice recipiat nihil dicens. Facta communione ut dictum 
est (comunicat ipse et alii qui volunt, M C) Communio non dici- 
tur sed dominus pontifex more consueto lotione facta stans iuxta 
medium altaris et inclinans se dicat Quod ore sumpsimus etc. 
pretermissis etiam orationibus Corpus tuum domine et Placeat 
tibi sancita trinitas etc. 

Quibus completis ordinata ut prius processione ministri as- 
sumentes crucem ferant super altare: et dominus pontifex obla- 
tam relictam crucis pectori collocet atque purpura: vel syndone 
circumadvolvet (2). Et tunc dicti ministri elevantes eam ferant 


(1) Dopo s. Andrea vi è aggiunto «ac bdeazissimis hermachora et fortunato 
cum omnibus etc. 

(2) Questa funzione è pure riferita, ma più brevemente, in O (che ha di più: 
itur cum cruce et duobus cereis et cum duobus chorariis), in C!C? ed in PA che 
ha in extenso i due responsori. L’ O C ha queste rubriche che differiscono 4rilevan- 
temente dal P A e dal testo riportato: Sepulchro preparato et decenter ornato ad- 
sint in promptu tria thuribula cum incenso thuris mirrhae et thimiamatis, et quatuor 
candelae ardentes : et ministri cum sacerdotibus portent imaginem crucifixi versus se- 
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ad sepulcrum (1) cum processione prius ordinata sine tamen alia 
cruce precedente cantando suppressa voce 3. Ecce quomodo mo- 
vituv tustus et nemo percipit corde et viri iusti tolluntur et nemo 
considerat a facie iniquitatis oblatus est tustus. Et erit in pace 
memoria eius. Y. In pace factus est locus etus et in syon habi- 





pulchrum: et officians sequatur portans sacramentum eucharistiae in sanctuario re- 
positum. Segue il Rì. Ecce guomodo ; quindi giunti al sepolcro, officians locet sacra- 
mentum in sanctuario reposito ad locum in sepulcro ad hoc paratum: deinde mini- 
stri et sacerdotes immaginem crucifixi collocent in sepulchro et cooperiant linteami- 
nibus et sudario et supponant lapidem. Si aggiunge il R. Aecessi? (= al romano 
Sabbato S. I. II. del nott.) salvator moster destruxit. Y. Ante cuius conspectum mors 
fugit, ad cuius vocem mortui resurgunt, videntes autem eum portae mortis confractae 
sunt. Hodie portas. Officians vero thurificet imaginem crucifixi sic in sepulcro po- 
sitam et aspergat aqua benedicta. Et postea clauditur sepulcrum ecc., segue il R. 
Sepulto domino a cui si aggiunge dall’ officiante il versetto: /2 pace factus est locus 
eius, a cui si risponde: £? hkabifatio eius in syon. I vesperi si dicono intorno al 
sepolcro ed al Magnificat officians et ministri cum tribus thuribulis sepulchrum 
thurificent et sacerdos aqua benedicta aspergant. Finitis autem vesperis scholares 
secundum morem patriae incipiunt legere psalterium. A questo rito servivano gli 
oggetti che si trovano elencati negli inventarî più tardivi: «uno scrigno di legno 
nero con frange di seta ed ornamenti d’oro (inventario 1570) che coll’ Ostia ed il 
Calice veniva posto nella cavità del sepolcro... si adornava pure secondo l’ inven- 
tario 1570 la porta del sepolcro con una antiporta violacea ed una croce. Secondo 
altre relazioni servivano alla sepoltura liturgica due patene d’ argento ed un croci- 
fisso d’oro. Numerose lampade ardevano a questo sepolcro sino al di di Pasqua» 
(Swoboda l. c. p. 125, n. 1). 

(1) Per questa funzione serviva come sepolcro il piccolo edificio rotondo che 
si trova nella patriarcale di Aquileia, a sinistra di chi entra dalla porta maggiore. 
Costruito in marmo greco, misura m. 3.80 di diametro esterno e m. 2 in altezza. 
Sull’ alto è coronato da un giro di colonnette romaniche antiche di marmo greco 
e pietra d’ Istria, che sorreggono una cornice pure di marmo (cm. 40). Su que- 
st’ ultima cornice posa un coperchio di legno a mo’ di piramide, che è certo un 
lavoro posteriore. Una porticina mette nell’ interno; a sinistra di essa nel cir- 
cuito marmoreo s’ addentra come un arcosolio simile a quelli delle catacombe, 
un arco cioè che soverchia una pietra rettangolare, il vero sepolcro. Questa pietra 
ha nella sua lunghezza tre dischi rotondi incavati un due centimetri nel suo spes- 
sore. Il disco di mezzo è scoperto ed ha un altro incavo più piccolo nel centro ; 
quello di sinistra è completamento turato da una piastra di marmo incassatavi den- 
tro, quello di destra è scoperto come quel di mezzo ma non ha l’incavo centrale. 
« Presa liturgicamente questa costruzione è un baldacchino (ciborio) di pietra che 


di 
tatto eius. Et erit (simile al romano del Sabbato, III. responsorio del 
II, notturno). Locata autem cruce in sepulcro clauso ostio et sub 
sigillo firmato: dominus pontifex advolvat lapidem ad ostium 
monumenti et inde cum sacramento imponat camerariis onus et 
custodiam dicte crucis usque ad resurrectionis diem. Quo facto 
redeunte processione ad sacrarium cantetur submissa voce R. Se- 
pulto domino signatum est monumenium volventes lapidem ad 
hostium monumenti. Ponentes milites qui custodirent illud. x. Ne 
forte veniant discipuli eius et furentur eum et dicant plebi sur- 
rextt a movrtuis. Ponentes (simile al romano del Sabbato, III. respon- 
sorio del III. notturno). 

Ibidemque cum pervenerint dominus pontifex  deponat 
preparamentum et interim legantur vespere cum psalmis et 
antiphonis precedentis diei. Ad magnificat Cum ergo accipisset 
acetum (= al romano) Y. Christus factus. Ps. Miserere. Oratio 
Feespice. 


contiene un altare, per la storia della coltura invece abbiamo un monumento ca- 
pitale, che serviva di scena ad un mistero medioevale, unico nel suo genere che 
ci sia stato conservato nella sua integrità;... è un lavoro proveniente dall’ epoca 
di Poppo (prima metà del sec. XI). Perchè potesse servire come santo sepolcro 
liturgico, doveva essere collocato più lontano che fosse possibile dall’ altar mag- 
giore. Così è spiegato, perchè sia collocato in tal posto; e la forma che presentava 
il santo sepolcro di Gerusalemme nel medio evo, ci spiega la forma e la pianta 
del nostro monumento. Ci è conservata la relazione del vescovo gallo Arculpho, 
posteriore al sec. VII, che ci presenta il sepolcro di Cristo come rotondo, quale si 
trovava a Gerusalemme dal 616 al 1o1o. Quindi da essa potè aver preso il suo 
modello l’ architetto Aquileiese; benchè collocasse il suo sepolcro alla sinistra del- 
l’entrata, mentre a Gerusalemme è a destra» (Swoboda 1. c. p. 8-10 e 125 seg.; 
v. anche Bertoli: Antichità d’Aquileia tomo II, n. 874, ms.; Grisar in Rassegna 
Gregoriana 1907, Marzo-Aprile). 


peo all 





APPENDICE 


I riti del Venerdì Santo si celebravano anche nella Basilica di S. Marco a 
Venezia ed in modo assai simile al nostro M C; però l Ecce Zignum Crucis si can- 
tava una sola volta, ed il Zevafe si diceva subito dopo il ZAlecfamus genua. Ma la 
processione al sepolcro si faceva con grandissimo sfarzo alla sera dopo la predica, 
coi ministri parati a nero, baldacchino nero portato da sottocanonici in piviale nero : 
il Santissimo era messo su un feretro portato da quattro canonici in dalmatica nera. 
Si facevano due stazioni e si cantava parte degli improperii e poi dall’ altare del 
sepolcro si dava la benedizione. Quindi si sigillava il sepolcro stesso dal Cancellier 
Grande e dal Vicario coll’ anello del doge. — Un rito simile a questo, ma più lungo 
da compiersi con vesti nere os? officium missae vel etiam post prandium, ci è 
dato nel Sacerdotale iuxta (consuetudinem) S. Romanae ecclesiae et aliarum eccle- 
siarum ecc. Venetiis (spesse volte ristampato durante il sec. XVI) in due forme un 
po’ diverse, della quale la seconda è detta m0re veneto e si avvicina assai di più 
a quella di S. Marco, ed è anche più breve dell’ altra, che ha un rilevante nu- 
mero di stazioni e di responsorî che si intermezzavano col .Sazctus Deus a modo 
di ritornello. 





SABBATUM SANCTUM 





Per il mattutino e le ore l’O si sbriga con queste sole parole : 


Sabbato sancto fit duplex ad matutinum ad laudes ad pro- 
cessionem ed ad horas sicut in cena domini cum hystoria pre- 
sentis diei (1); 
quindi possiamo riportare immediatamente la processione dal P A. 


Sabbato sancto completis horis procedat Pontifex cum mi- 
nistris ad altare indutis vestibus albis et illic (2) ordinetur pro- 


(1) Anche le antifone, i salmi ed i versetti del mattutino di questa notte 
sono uguali all’ ufficio del rito romano; ma le lezioni e due responsori sono di- 
versi: I. Nott., Lez. I. Thren, III. 33 a 39, e Resp. I. uguale al IX. del rom,; 
Lez. II. Thren. IV. 1a 4; Lez. III. Oratio Ierem. 1 a 6; — II. Nott. Semo S. Au- 
gustini Episcopi è il titolo, ma in realtà la I. lez. è dell’ epistola ad Hebreos (IX. 11 
a 14), la II. pure ad ZHebreos (IX. 15 a 18), la III. ancora ad Hebreos (X.1 a 4). I 
responsori II, III, IV, V, e VI corrispondono agli stessi nel rito romano; — III. Nott. 
Secundum Matheum. Vespere autem sabbati que lucescit in prima sabati, venit Ma- 
ria Magdalena, et altera Maria videre sepulcrum. et reliqua. Omelia Venerabilis Bede 
presbyteri (Migne P. L. vol. 94, c. 133; Liber secundus Homiliarum, homil. 1). 
La I. incomincia Vigilias nobis; la II. Quod ipso quoque statumy; la IIl. Surrexit 
mane, e termina: Sabbato quievit in sepulcro, Dominica resurrexit a mortuis. Il 
VII responsorio è uguale all’ VIII del romano; 1 VIII invece è: Agnus Dei christus 
immolatus est pro salute mundi, de parente prothoplasti fraude factor condolens. 
Quando pomi noxialis morsu in mortem corruit. ipse lignum tunc notavit damna 
ligni ut solveret. y. Christus factus est pro nobis obediens usque ad mortem mor- 
tem autem crucis. Quando. Ed il IX è: Sicut ovis ad occisionem ductus est et 
dum male tractarent non aperuit os suum. Traditus est ad mortem ut vivificaret 
populum suum. Y. In pace factus est locus eius et in Syon habitatio eius. Tra- 
ditus est. 

(2) Secondo il Messale a stampa questa processione si ordinava in sacristia, 
e senza andare all’ altare procedeva al luogo dove si doveva benedire il fuoco. Col 
Messale concordano O ed M C. 
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cessio eundi ad locum ubi benedicendus est ignis. et primo crux 
cum duobus candelabris thuribulo et aqua sancta. Dein cereus 
novus ad altare benedicendus postea sequuntur Mansionarii et 
Canonici. Deinde Subdyaconus cum granis quinque thuris, cereo 
novo supponendis. Et Dyaconus cum arundine habente candelas 
tres in summitate absque lumine. postremo dominus Pontifex cum 
pervenerit ad locum in quo benedicendus est ignis [excutiatur 
ignis de petra, Messale a stampa] incipiat benedictionem ut in 
orationale continetur (1). 


Questa benedizione di cui da solo l’inizio il Messale a stampa, ci è 
data invece dall’ O C come segue (2): 


Oratio: Deus mundi conditor, autor luminis, syderum fa- 
bricator: deus qui iacentem imundum in tenebris luce perspicua 
relexuisti: deus, per quem, ineffabili potentia, omnis claritas 
sumpsit exordium, te în tuis operibus invocantes in hac san- 
clissima nocte, sine vigilia, de donis tuis tuae suppliciter offe- 
rimus matestati: non adipem carnis pollutum: non profana 
unctione vitialum: non sacrilego igne contactum: sed cera, atque 
stuppa constructumi: in tut nominis honore succensum: obsequio 
devotionis veligiosae. Magnum igitur mysterium, et noctis hutus 
mirabilem sacramentum dignis laudibus necesse est cumulari: 
in quo dominicae resurrectionis miraculo diem sibi introductum 
tenebrae inveteratae senserunt: et mors: quae olim fuit eterna 
nocte damnata, în fronte veri fulgoris, et luminis captivam se 
trahi dominicis triumphis obstupuit: quod, praevaricante pro- 


(1) In MC tutta la benedizione del fuoco corrisponde invece a quella del 
romano ma nel resto concordano i codici di Cividale con gli Aquileiesi. L’ O C dice 
che il celebrante veste il piviale ed i ministri la pianeta, che si portano i vexilla e 
si recitano i salmi penitenziali senza Gloria Patri. 

(2) L’orazione seguente (che è preceduta dal Dominus vobiscum) non è che 
la seconda formula della Benedictio cerei (ma mozzata alla fine) conservata nel Sa- 
cramentarium Gregorianum e nel Gelasiano. V. Muratori Liturgia Romana Vetus II, 
col. 143 e Migne P. L. vol. 78, col. 337, nota 300 di U. Medardo. V. pure Du- 
chesne Origines du culte chrétien III ed. p. 253. La riportiamo intera in grazia di 
alcune, benchè leggere, varianti. 
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thoplasto, tenebrosa praesumptione, fuit in servitutem damina- 
tum: huius noctis miraculo splendor libertatis irradiat. Ad huius 
ergo festrvitatis reverentiam fervore spiritus incandentes tibi fulgo- 
re fflammarum placita luminaria exhibernus. Flammae lux quippe 
dicenda est: per quam potestas de:ttatis Moysi apparere dignata 
est: quae, de terra servitutis populo exeunte: salutifero lumine du- 
catum exhibuit, quae tribus pueris in camino ignis sententia ty- 
ranni depositis: vitam blandimentis mollioribus veservavit. Nam, 
ui praecedentis huius luminis gratia tenebrarum horror exclu- 
ditur domine lucescente matiestatis tuae imperio, peccatorum 
sarcine diluantur. Cum igitur huius substantiae miramur exor- 
dium: aptum mecesse est ut laudemus originem. Apes vero sunt 
frugales in sumptibus: in procreatione castissimae: aedificant 
cellulas cereo liquore fundatas: quibus humanae peritiae ars 
magistra non coequatur: legunt pedibus flores, et nullum da- 
mnum in floribus invenitur, partus non aedunt: sed ore legentes 
concepti fetus reddunt examina: sic et exemplo mirabili Christus 
ore paterno processit. Fecunda est in his sine partu virginitas, 
quam utique dominus sequi dignatus: cavnalem se matrem ha- 
bere virginitatis amore constituit. Talia igitur, domine, digna 
sacris altaribus iuis munera deferuntur: quibus te laetari, religio 
christiana non ambigit. Qui vivis, et regnas. 

Alia oratio. Domine sancte, pater omnipotens, aeterne deus, 
in nomine tuo, et filit tut domini nostri Iesu Christi, et spiritus 
sancti, et bene Y8 dicimus hunc ignem, et eum cum cera, et omni- 
bus eius alimontis sancti }R ficamus, et signo crucis Christi filii 
tut altissimi st }R gnamus, ut intus, vel foris accensus: non 
quod nocet accendat: sed omnia ad usus hominum necessaria 
calefaciat, stve illuminet: et quae ex hoc igne fuerint conflata, 
vel calefacta sint bene Y&à dicta, et omni humanae saluti utilia, 
ut non cum Nadab, et Abiu ignem tibi offerentibus alienum in- 
cendamur: sed cum Aaron pontifice, et filiis eius Eleazaro, et 
Itamar hostias tibi offeramus pacificas: et spiritus sancti igne 
vitia nostra ure: cordaque nostra luce sapientiae tuae illumina : 
et animas mnostras fidei calore clarifica. Per d. 
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Prosegue il PA: 


Facta autem benedictione, turificetur ignis, atque aqua bene- 
dicta aspergatur (1). Et tunc dyaconus accendat candelas arun- 
dini fixas. Interim Chorarii cantent [redeunte processione] hos 
versus seu /rmventor rutili. infrascriptos (2). Chorus semper in 
quolibet versu (cioè strofa) primum repetente. Et cum appropin- 
quaverit ad altare Dyaconus conscendat in altum et tenens arun- 
dinem accensam de novo igne, acolito cereum baiulante benedi- 
cendum, ter alta voce dicat. Lwuzzen christi. Chorus respondit. 
Deo gratias. 

Tunc Dyaconus incipiat. Exu/tet jam angelica. ut in mis- 
sali (3). Qua completa legantur lectiones sine titulo cum oratio- 
nibus ut in missali (4). Quibus finitis ordinetur processio itura ad 


(1) DR. p. 327 e seg. aggiunge: Dein benedicit incensum, ponendum in ce- 
reo magno baptizando in fonte baptismatis, absolute dicens. Oratio. Venza? quae- 
sumus etc. (= al romano). Et dum benedicitur incensum, Acolythus assumens de 
carbonibus praedictis ponit in thuribulo (1’ O C aggiunge inoltre: De hoc igne 
portetur in quamlibet domum: et de eo ignis accendatur); ed inoltre aggiunge 
che si accendono col nuovo fuoco tutti i luminari della chiesa; il Zumzen Christi si 
canta dopo l’/nverntor rutili tre volte procedendo lungo la navata della chiesa come 
nel romano. Così anche in M C ed in O. 

(2) Cioè le sei prime strofe dell’ Hymnus ad incensum lucernae di Prudenzio 
nel Cathemerinon V. (Migne P. L. col. 59). 

(3) Il preconio è eguale al romano, ma termina così: Precamur ergo te do- 
mine ut nos famulos tuos, omnem clerum et devotissimum populum, una cum papa 
nostro N. et gloriosissimo rege [imperatore in O C] nostro N. et antistite nostro N. 
quiete temporum concessa in his paschalibus gaudiis conservare digneris. Per do- 
minum (M C, O C, Messale a stampa). Il DR. p. 328 aggiunge: Diaconus recepta 
benedictione a sacerdote, portans in manibus triplicem candelam... una cum quin- 
que granis incensi benedicti ascendit ad ornatum pulpitum, similiter cum Subdia- 
cono et duobus Acolythis: ferentibus, uno Cereum magnum non illuminatum, con- 
secrandum a Diacono: altero thuribulum fumigans. Et incensato libro benedicit 
Cereum. — L’ OC invece: accenduntur septem candelae Altaris ex ipsa candela 
harundini circumvoluta. Cereus autem magnus, qui benedicendus est, ponatur ante 
Altare. Sacerdos autem inscribat cum stylo anzum ‘Incarnationis Dominicae, et 
figuram Crucis imprimat, et imponat quinque grana thuris. Officians autem sole- 
mniter cantet Exw/fet etc. 

(4) Le lezioni, le orazioni ed i tratti, secondo il Messale a stampa, sono così 
disposti: I. Genesi I, Oremus /Vectamus genua, Levate, Deus qui mirabiliter (= al 
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fontem. primo procedat acolitus portans crucem quem chorus 
sequatur. post chorum duo ceroferarii, post illos duo acoliti por- 
tantes duos magnos cereos quorum unus sit benedictus, post 
illos duo acoliti chrisma et sanctum oleum deferentes, post illos 
subdyaconus et puer cum thuribulo fumigante, post illos sequitur 
dominus pontifex cum dyacono ferente arundinem cum candelis 
accensis sicque procedant cantando Tractum: \Sicuf cervus etc. 
(come nel rito romano). 

Rex sanctorum infrascriptum cum reliquis ysibus. Chorus 
semper in quolibet versu primum repetente. Circumeundo fon- 
tem septies semper cantando dictos versus (1). 

Rex sanctorum angelorum totum mundum adiuva. 

Y. Supplicate christo regi cetus apostolici 

supplicetque per magnorum sanguis fusus martyrum. 
Y. Implorate confessores consonenique virgines 
quo donetur magne nobis tempus indulgentie. 


romano); II. Esodo XIV - (la IV del romano) Tratto: Cantemus domino Oremus 
Deus cuius antigua (= al romano) ma senza il ZZectamus); III. Isaia IV - (la VIII 
del romano) Tratto: Vinea facta Oremus Deus qui nos (la VII del romano e senza 
Flectamus); IV. Isaia LIV - (la V del romano) Tratto: Affende celum (nel romano 
dopo la lez. XI) Oremus: Deus qui ecclesiam tuam (la VI del romano senza Z%e- 
ctamus). — I codici cividalesi M C e DR. 331 intermezzano una quinta lezione fra 
la III e la IV aquileiesi che è la XI del romano seguita dal tratto Affende e dal- 
l’orazione Deus qui ecclesiam: poi alla lezione seguente fanno seguire il tratto Sicuz 
cervus desiderat e l orazione: Concede quesumus omnipotens deus: ut qui festa pa- 
schalia agimus. celestibus desideriis accensi. fontem vite sitiamus Dominum n. I. Ch. 

(1) Migne P. L. v. 87, c. 41-42 ad descensum fontis. Questi versi sono dati 
con molte varianti dal DR. p. 337. — Secondo O ed MC a Cividale non si can- 
tava il tratto durante l’ andata al battistero ma solo il Rex sarctorumy e secondo 
lO si circuiva nove volte il battistero stesso. DR. riporta la lezione cividalese ( M C 
e la lezione del messale a stampa) che ommetteva i versi di S. Ermacora e pre- 
poneva questi: 


Ora primum tu pro nobis virgo mater germinis 
Et ministri Patris summi ordines Angelici. 


L’OC ha un mezzuccio curioso: et ne in (septem) vicibus erretur, ponantur se- 
ptem lapilli in margine baptisterii: quorum unum post quemlibet circuitum Offi- 
cians abiiciat. 


Y. Omnes sancti atque iusti nos precamur cernui 
ut purgetur crimen omne vestro sub oramine. 
Y. Hermachora diu optato nos refove gaudio 
ut coletur hec sancta te presente ecclesia. 
Y. Huius christe vector alme plebis vota suscipe 
qui plasmasti prothoplastus et germen gignentium. 
v. Mitte sanctum nunc ardorem spiritum paraclitum 
n hanc plebem quam vrecentem fons baptrsmi parturit. 
Y. Fac materne fontis hutus sacratum muisterium 
qui profluxit cum cruore sacro christi corpore. 
v. Ut letetur mater sancita tota nunc ecclesia 
ex profeciu venascentis tante multitudinis. 
Y. Presta patris atque nati compar sancte spiritus 
ut te solum semper omni diligamus tempore. 
Quibus finitis (1) dominus Pontifex cum ministris et ceteris 
eat prope fontem et faciat benedictionem ut in orationale con- 
tinetur. 


Ed il Messale a stampa infatti prosegue : 


Tenentibus ministris crucem candelabra cercos et thuribu- 
lum ante illum et silentio facto dicat (Pontifex) super fontem Pa- 
fer noster. Credo in. Sequitur Y. Domine apud te est fons vite. 
Et in lumine tuo videbimus lumen. Dominus vobiscum. Quod 
nusquam alias in hoc officio dicendum est. £f cum spiritu tuo 


(1) Il messale a stampa, che nel resto concorda invece col P A, aggiunge 
qui: incipitur letania per divinorum socios descendendo ad baptisterium ibidem 
fiat circuitus. Questa strana rubrica che mal concorda col contesto e risente già 
l’ influenza dell’ uso consecrato poi in O C (di cui sotto), pare un’ interpolazione 
fatta all’ uso più antico quale si trova in P _A ed in MC che rimandano la litania 
alla fine della benedizione come nel romano. Si noti che alla vigilia di Pentecoste, 
secondo lo stesso messale, si faceva la processione al fonte e si cantava il Rea saz- 
ctorum, postea absque fontis benedictione dicatur litania ut in sabato sancto  pasche 
et cum redierint ad chorum incipiant pro missa Ayrze/eison paschale. Secondo 1 O C 
si faceva invece la benedizione del fonte anche a Pentecoste ; si cantava però allora 
il Rea sanctorum prima del Propitius esto. Al contrario M C alla vigilia di Pen- 
tecoste: « Completa benedictione fontis, revertendum est ad Chorum cum letania ». 


45 


Oremus Ommnipotens sempiterne deus adesto (= alla seconda del 
romano a questo punto). Deinde pontifex aut officians incipiat Per 
omnta saecula seculorum etc. ut in agenda. 


Segue infatti il Prefazio; noi lo troviamo in O C ed è eguale e nelle 


parole e nel rito al romano sino a mentibus efficaces (1) e poi prosegue: 


Hic mittat cereum in fontem et cantet Descendat in hanc 
etc. et legat mediocri voce: Zotamque huus aquae substantiam 
regenerandi foecundet effectu. Iterum mittat cereum in fontem 
cantando: Descendat in hanc etc. et legat mediocri voce: /zc 
omnium peccatorum maculae deleantur. Iterum mittat cereum 
in fontem cantando Descendat in hanc etc. Et legat: Hic natura 
ad imaginem tui nominis condita et ad honorem... novam re- 
nascatur infantiam (Non si diceva la dossologia, che c'è invece in M C, 
ma diversa dalla romana, cioè la comune). Tunc officians accipiat in 
quamlibet manum spatulam de palma benedicta: et unam intingat 
in chrisma: et alteram in oleum sanctum, et a medio cum utra- 
que manu, divisim faciat intinctis spatulis sacris liquoribus signum 
crucis in fontem et dicat. Aecundetur 8 et sanctificetur YR fons 
iste venascentibus ex eo în vitam aeternam. Amen. Et mittat 
huiusmodi spatulas in fontem. Iterum accipiat duas alias spatu- 
las, et secundo faciat similiter. Iterum tertio accipiat alias duas 
spatulas, et faciat itidem semper repetendo Zecurndetur. Quibus 
peractis, dicat: /nfusio chrismatis salutaris aquae huic in no- 
mine patris, et filti, et spiritus sancti: fiat fons salientis in vi- 
tam aeternam. Amen. 


(1) LOC non reca l'inno Rea sarctorum Angelorum, ma durante la pro- 
cessione intorno al battistero fa cantare le litanie aquileiesi sino al Uf ros exaudire 
digneris te rogamus etc.; e qui aggiunge: UV? fontem istum benedicere & digneris 
Te rogamus — Ut fontem istum benedicere et consecrare 8+ digneris Te rogamus 
— Ut fontem istum benedicere, consecrare et sanctificare &8 digneris Te rogamus ; 
poi prosegue come il Messale aggiuntovi Vl Ave Maria. — A Cividale (M C) non 
si diceva nè /afer nè Ave nè Credo. 
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Prosegue poi il PA: Qua finita pulsantur campane (I). et 
Choraril excelsa voce incipiant: Exaudi Christe. Chorus respon- 
deat Preces nostras. Chorarii cantant. Sancta Maria intercede 
pro nobis (2). Chorus idem, sicque cantando letaniam processio 
revertatur ad chorum, et finita letania Chorarii incipiant sole- 
mniter. Ayrzeleison. et sic agatur Missa per ordinem ut in Gra- 
duali habetur. Questa e nel rito e nelle preci è eguale alla romana; 
ma l’Alleluia era cantato all’ambone da due corarii (3). 

L’O. Ad completorium dicitur Converte nos et Deus în 
adiutorium. ut moris est. Psalmi dicuntur consueti. Non dicitur 
capitulum nec ymnus nec versus, sed statim finitis psalmis cum 
Alleluia. incipienda est ad nunc dimittis antiph. Alleluia lapis 
revolutus est (4). oratio Deus qui hanc sacratissimam mnoctem. 
Il Breviario a stampa aggiunge: cum LBenedicamus domino alleluia. 


(1) Il Messale a stampa: Facta autem benedictione et finita letania pulsentur 
omnes campanae. L’ O C: redit processio ad chorum, et duo ministrantes cantent 
Fili Dei, Te rogamus etc. sino al Christe audi nos. Tunc diaconus ministrans se 
vertens ad chorum cantet Azffendite. Et cantor cum choro incipit Ayrzeleison pa- 
schale. Et illuminetur ecclesia et sub cantu. £7 î2 ferra etc. fiet pulsus campanarum. 

(2) Sono presso a poco le litanie dell’ O C a pag. 102; ma questo ha di più 
Kyrieleison. Christelevson. Christe audi nos prima del Sancta Maria e 1 invocazione 
sul fonte. Concordano col P A anche O ed M C. — Dopo la benedizione del fonte, 
prima delle litanie, si battezzava, come è detto in DR. p. 333 ed in MC. 

(3) Ma in MC: primo annunciat sacerdos A//eluia post hec chorarii, deinde 
Chorus. Alleluia. Qui la secreta è: .Suscipe quesumus domine preces populi tui et 
tuorum hostias renatorum ut et confessione tui nominis etc. e prosegue come nel 
Sacramentario Gregoriano (Migne P. L. 78 e 91). — Secondo il rito di S. Marco 
di Venezia il fuoco e l'incenso si benedicevano prima delle ore in vesti violacee. 
Il prete che portava il cero pasquale, era in dalmatica rossa. Non si cantava 1’ inno 
Inventor rutili, il Lumen Christi ed il preconio si cantavano come nel romano. Le 
profezie erano cinque. Poi il Rex sazctorum era cantato processionalmente da quat- 
tro cantori in piviale rosso. La benedizione del fonte era simile alla romana e ter- 
minava senza litanie e col canto del Ze Deum. Seguiva il Ayrie e la messa. 

(4) Il Breviario a stampa la porta in questa lezione: Lapis revolutus est alle- 
luia, ab ostio monumenti alleluia alleluia. 


prio 


IN DIE SANCTO PASCHE 





(DAL PA) 


In die sancto Pasche in mane antequam incipiatur matu- 
tinum, ordinetur processio ad sepulcrum ut moris est. Cruce ce- 
roferariis et turibulo fumigante precedentibus nil cantando. Do- 
minus Pontifex sive Sacerdos cum stolla et cappa cum ministris 
intrant sepulcrum et cetera. unus de ministris exeat de sepulcro 
portans crucem discoopertam et eat ante omnes clericos. D.nus 
Pontifex sive sacerdos cum maxima reverentia portet corpus d.ni 
et sic processionaliter intrent chorum. Chorarii cantant antiph. 
Cum vex glorie, ut infra. Deinde minister qui fert crucem ponat 
ipsam super altare maius. D.nus Pontifex sive sacerdos collocat 
corpus D.ni reverenter in loco solito (1). Quibus finitis cantetur 
Matutinum. 


(1) Questa parte non si trova nei messali. L’ antifonario aquil. citato dal Bertoli 
(MS.) ha qualche variante: Pontifex recipiat Crucem, que in Parasceve deposita sub 
sigillo fuerat in sepulcro, et eundo ad sacrarium cantet antiph., et sic reponatur so- 
lempniter. Secondo 1’ O C si portavano come il solito tre turiboli; aperto il sepolcro 
si cantavano i salmi Domize quid multiplicati (Ps. 3), Domine probasti (Ps. 138), 
Miserere mei, Deus, miserere (Ps. 56); quindi il celebrante turificava la croce, che 
veniva portata all’ altare, lasciando nel sepolcro il sudario e la sindone, e poi por- 
tava egli stesso il Santissimo in locum suum; si cantava il R. Surrexif pastor 
bonus; poi il celebrante in coro diceva cinque orazioni e si incominciava il mattu- 
tino. Eguale è il rito nel Sacerdotale sopra citato, ma le orazioni sono solo tre. 
Secondo il rito di San Marco invece il trasporto del Santissimo si faceva senza 
alcuna solennità. 


Questo, secondo l O, si celebrava così: 

In die resurrectionis domini fit totum duplex. ad matuti 
num dicitur Domine labia. et Deus in adiutorium. Invitatorium 
Alleluia (1). antiph. Ego sum. psal. Beatus vir cum reliquis se- 
quentibus. Y. Mesurrex:t d.inus (2). sequitur Pater noster. Exaudi 
domine. Iube domine. benedictio Verba sancti evangelti. cum 
aliis. tunc dicitur omelia (3). R.um primum Arngelus domini cum 
aliis duobus (4). Notandum quod finito tercio R.io fit de resur- 
rectione domini. 

Il rito seguente che è solo accennato nell’ O, ma non è affatto ri- 
cordato nel P A e nemmeno nei due C! C* ed M C, ci è invece riferito 


nell’antif. aquil. copiato dal Bertoli: 


Finito ultimo R. cum G/or:a Patri iterum repetatur idem 
responsorium, et totus Chorus exeat de Choro cum processione 
et stet in corpore ecclesiae dispositis Choris sicut moris est. Fi- 
nito responsorio et facto silentio veniant de Sacrario duo Cho- 
rarii cum duobus thuribulis cantantes Quis revolvet nobis ab 
hostio lapidem quem tegere sanctum cernimus sepulcrum. quo- 
usque veniant ad sepulcrum. Quibus puer deinde respondens di- 
cat: Quem queritis [o tremule] multeres in hoc tumulo plorantes. 


(1) Si ripeteva A//eluia tre volte. 

(2) Salmi ed antifone come nel rito romano, il versetto invece era: /esur- 
rexit dominus alleluia. R. Sicut dixit vobis alleluia. 

(3) È l’omelia XXI di S. Gregorio M. habita ad populum in basilica beate 
Mariae virginis, die sancto Paschae (Migne P. L. v. 76, c. 1169 liber secundus). 
La I. lezione incomincia: 4Mu/tis vobis lectionibus; la II. Eguidem (et quidem) ad 
hoc opus; la III. Audistis, e termina: quatenus cogitemus etiam quae nobis sint ex 
eorum imitatione facienda. 

(4) Il I. Responsorio è come il romano fino al versetto che è: y. Awgelus 
domini locutus est mulieribus dicens quem queritis an ihesum queritis. Venite et 
videte locum ubi positus erat dominus alleluia; senza Gloria Patri e senza la ri- 
petizione. Responsorio II. R). Angelus domini locutus est mulieribus dicens quem 
queritis an ihesum queritis. Iam surrexit venite et videte alleluia alleluia. R. Ecce 
precedet vos in galileam ibi eum videbitis sicut dixit vobis. fam surrextit. che cor- 
risponde nella prima parte al secondo responsorio della domenica 72 A/bîs del rito 
romano. Responsorio III. corrisponde al terzo responsorio della domenica 272 Abis 
nel rito romano, meno il Gloria Patri e la ripetizione. 
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et illi /esum Nasarenum crucifixum querimus. Respondet puer 
Non est hic quem queritis sed cito euntes nunciate discipulis eius 
et Petro quia surrextt Iesus. Revertentes vero a monumento 
cantent: Ad monumenium venimus gementes angelum domini 
sedentem vidimus et dicentem quia survexit Iesus. Cernitis 0 socti 
ecce linteamina et sudarium, et corpus non est în sepulero în- 
ventum. Hoc facto vadat pontifex ad sepulcrum, et thurificet 
illum, et revertatur ad Clerum, quem praecedat puer qui can- 
tabat baiulans Crucem; et cum venerit in medium [Episcopus] 
tenens syndonem dicat excelsa voce: Surrexzt dominus de se- 
pulcro dans pacem utrique choro (1). 


Continua lO: 


Quo completo dicitur Ze deum laudamus. quo finito statim 
incipienda est antiph. ad laudes sine y.su et Deus 2 adiutorium. 

Ad laudes antiph. Angelus autem. cum aliis sequentibus. Et 
notandum quod non dicitur capitulum nec y. sed statim incipitur 
antiph. ad Benedictus £f valde mane. Oratio Deus qui hodierna 
die. iste modus tenendus est per totam octavam (2). 


(1) DR. p. 340. Nel testo publicato da G. Vale in Rassegna Gregoriana 
an, 1905, p. 194, C'è il fremule ed il Cernitis o socti etc. è detto dal Vescovo, a 
cui il coro risponde .Surrexit dominus. Nell’ O C la parte di Angelo è sostenuta 
da un diacono in stola candida; le mulieres sono tre, rappresentate da tre preti in 
piviale e coi turiboli. Invece del responsorio si cantava l’ antifona Maria Magdale- 
na, et alia Maria ferebant diluculo aromata dominum quaerentes in monumento. 
Segue il dialogo qui sopra riportato sino al surrexz/ /esus, a cui si aggiungeva 
dal coro: Currebant duo simul, et ille alius discipulus praecucurrit citius Petro, 
et venit prior ad monumentum. Alleluia. Poi il Cermitis era cantato dai cantori, 
rappresentanti Pietro e Giovanni, i quali prendevano e portavano in mezzo al coro 
il sudario e la sindone. Il coro terminava cantando: Surzreatf enim, sicut dixit, 
Dominus. praecedet vos in Galileam. Alleluia. Ibi eum videbitis. Alleluia. Alleluia. 
Alleluia. a cui il popolo rispondeva; poi il Ze Dexzm. L’ O C desunse certo que- 
sto rito da un codice mutilo anche oggi dell’ Arciv. di Udine, che incomincia pro- 
prio con esso, dove le rubriche sono però più semplici e si parla solo di /razres che 
rappresentano la scena; il che ci fa capire trattarsi di un codice monastico. Nel 
Sacerdotale manca questo rito. 

(2) Le lodi corrispondono in tutto al rito romano, non si diceva però l’antif. 


Haec dies ecc. 
5 
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Ad primam dicitur Deus în adiutorium. antiph. Surgens 
vesus. psalmi. Deus in nomine (53). Beati immaculati (118 v. 1 
a 10). Retribue (118 v. 17 a 32). Laudate dominum omnes gentes 
(116). capitulum Christus vesurgens. 8. Christe filî. Qui resurre- 
xisti a mortuis. Gloria. Y. Exurge. oratio Deus qui hodierna die. 

Ad terciam dicitur Deus în adiutorium. antiph. Surrextt 
capit. Expurgate. B.ium Resurrexit d.nus. oratio Deus qui ho- 
dierna die (1). 

Continuiamo seguendo il P A, con cui concordano C!C* (manca 
nel DR). 


Completa tertia Dominus pontifex cum ministris veniant 
ante altare maius, Cruce, candelabris, duobus magnis cereis et 
aqua benedicta precedentibus. Chorarii incipiant antiphonam vi- 
delicet: Vidi aquam (2). Item alia antiphona dicitur solum isto 
die: /n die resurrectionis mee dicit dominus alleluia, congregabo 
gentes et colligam vegna et effundam super vos aquam mun- 
dam alleluta. Interea dominus pontifex faciat aspersionem ut 
moris est. Quibus completis Sacerdos dicat Y.sum et orationem 
ut supra (3). Quibus finitis disposita processione ut supra, Cho- 
rarii incipiant antiph. Cum rex glorie infrascriptam, et sic can- 
tando exeant de ecclesia et eant usque in porticum basilice ante 
valvas principales et ibi morantur donec compleverint totam an- 


(1) Il Breviario a stampa per le ore Prima e Terza ha: Ad primam antiph. 
Surgens thesus mane prima sabbati apparnit primo marie magdalene de qua ciecerat 
septem demonia alleluia. psalmi consueti ut supra. oratio Deus qui hodierna die. 
Ab isto die usque ad octavam Capitula, responsoria et versus ad horas non dican- 
tur. Ad tertiam antiph. Cito euntes dicite discipulis quia surrexit dominus alleluia. 
Oratio ut supra. Erano semplicissime dunque ed i capitoli e responsori dell’ O de- 
vono rappresentare un uso del solo Capitolo di Cividale, uso isolatissimo che non 
ha riscontro neppure nel romano al quale si avvicina di più, a differenza dell’ uso 
più semplice di Aquileia. 

(2) Come nel rito romano. 

(3) Il verso era: Domine apud te est fons vite. R. Et in lumine tuo videbi- 
mus lumen; e l’orazione: Sancti spiritus quesumus domine (Migne P. L. v. 78, 
c. 112, a0 complendum). V. su questo punto il De Santi in Civiltà Cattolica 1907, 
vol. II, p. 13 e segg. 
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tiphonam. seu. Cum: rex glorie christus infernum debellaturus 
entravret et chorus angelicus ante faciem eius portas principum 
tolli preciperet, sanctorum populus qui tenebalur in morte ca- 
piivus voce lacrimabili clamaverat: Advenisti desiderabilis quem 
expectabamus in tenebris ut educeres hac mocte vinculatos de 
claustris; te nostra vocabanti suspiria, te larga requirebani la- 
menta, tu factus es spes desperantis magna consolatio in tor- 
mentis (1). 

Qua completa Chorarii incipiant Salve festa dies (2). Choro 
semper primum repetente in quolibet versu et sic dictis versibus 
circumeant dictam ecclesiam. In introytu ecclesie Chorarii inci- 
piant R.ium Sed: angelus ad sepulchrum domini stola claritatis 
coopertus videntes eum mulieres nimio terrore perterrite astite- 
runt a longe tunc locutus est angelus et dixit cis. Chorarii vadant 
ad ambonem et cantent vY. Cruc:fixum dominum laudate et se- 
pultum propter vos glorificate resurgentemque a morte adorate. 
Chorus respondeat Y. Nolite metuere dico vobis quia iMlum quem 
queritis mortuum jam vivit et vita hominum cum eo surrextt 
et sic cantando intrant chorum. Chorarii stantes prope altare 
cantent alium Y. /Recordamini quomodo predixi quia oportet fi- 
lium hominis crucifigi et tertia die a morte suscitari. Chorus 
respondeat Alleluia (3). 


(1) A Cividale questa antifona si chiudeva coll’ @//eZzuia, ed il Graduale LXKXIX 
del R. Museo di quella città ha il seguente tropo inframmezzato : Triumphat dei filius 


alleluia. — De hoste superbissimo (jubilus). — Resurgens a morte. — v. Delens 
eam sua. — Y. Latronem sero flebilem. — y. Conjunctum beatissima. — %. Re- 
duxit ad regna. — Y. Quo iturus erat. — +. Petrus cum reliquis visitans. — 


Y. Suosque credulos consolans semper alleluia (anche C4 C?). 

(2) È il carme pasquale che godette maggiore celebrità durante il Medio-Evo. 
Secondo il cod. 381 della Bibl. di S. Gallo p. 30 avrebbe per autore Fortunato 
(Versus Fortunati de resurrectione). Chi sia questo Fortunato, non ci consta. Cfr. 
Martène, De antiquis ecclesiae ritibus III, 508. 

(3) Questo responsorio che ad Aquileia ha preso un andamento drammatico, 
e che in realtà non manca di effetto ed è d’ una bellezza e d’un sapore arcaico, 
nel tropario di Echternach porta il titolo: Z2 /ntroitu monasterit. Lo pubblicò per 
primo il Gautier (/7isfoire de la poesie liturgique au Moven dge, cap. XII, 
pag. 203, Paris, Palme, 1886). 
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Quo completo d.nus pontifex dicit Y. Surrexzt d.nus vere 
alleluia. Choro respondente R. £f apparuit Simoni alleluia (1). 
Postea agatur Missa per ordinem. 


Nell’ M C e nel Messale a stampa la Messa è uguale alla romana; 
al Graduale però al versetto A//eluta. Y. Pascha nostrum tmmola- 
tus est Christus, si aggiunge: yY. Apulemur in azimis sinceritatis 
et veritatis; ed invece della Sequenza Victimmae Paschali, c'è la not- 
keriana: Laudes salvatori voce modulemur simplici (2). 

Anche i Graduali aquileiesi concordano col Messale, mentre il Gra- 
duale di Cividale LXXIX ha per la Messa di Pasqua una lunga fioritura 


di tropi che riportiamo, perchè non ci constano editi. 


Iropha ante introytum. Postquam factus homo tum tussa 
paterna peregi — in cruce morte mea mortis erebumi superando. 
Introitus. /esurrexi etc. 

Tropha super graduale. Hec est dies quem excelsus — ipse 
fecit dominus - exultemus et in ipso - serenitatis cordibus — în- 
novemus et letemur - annuis temporibus — sic domine era el era. 
Graduale. ec dies etc. 


(1) Secondo C! C? la processione a Cividale fit in corpore claustri et fit 
stacium in medio claustri. In introytu ecclesiae dicitur hoc R. .Sedif arngelus et 
fit stacium ante altare S. Crucis. — Nel Sacerdotale invece s’ è fatta una fusione di 
questa processione e della rappresentazione dopo il mattutino riferita sopra. Dopo 
le orazioni, che ha anche O C, il celebrante parato in piviale esce col clero dalla 
porta minore, mentre due diaconi in dalmatica bianca rimangono in chiesa. Egli 
viene dinanzi la porta maggiore, chiusa, cantando il R). Cum fransisset sabbatum ; 
qui batte l’ imposta tre volte cantando sempre più forte: Atffo/lite portas etc. Quindi 
i diaconi chiedono dal di dentro: Quem quaeritis in sepulcro Christicole? ed il 
coro risponde: /esum nazarenum Crucifixun, o celicole. Ed i diaconi: Non est 
hic surrextt sicut praedixerat: ite nunciate quia surrexit a mortuis; aprono la 
porta e soggiungono: Venite et videte locumi: ubi positus erat dominus. Entrati 
tutti, si fermano di fronte al sepolcro; il celebrante vi si affaccia tre volte ripe- 
tendo sempre più forte: Surreaif Christus, ed il coro: Deo gratias. Tutti si 
avanzano, il celebrante dà la pace dicendo sotto voce: Surrexit dominus. R. Deo 
grattas. Poi tutti si recano all’ altare della Vergine dove si canta il Regina coeli; 
poi incomincia il mattutino. Lo stesso si praticava con grande sfarzo a S. Marco 
a Venezia incominciando però solo dal Quem quaeritis. 

(2) Migne P. L. vol isf, è. 1008. 
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Tropha super alleluia. /a7 redeunt gaudia - festa luce clara 
- tam nobis pascalia — inferni rapit spolia — agnus tremuntque 
omnia - qui vegit dispersa semper imperia. alleluia. +. Pascha 
nostrum imimolatus est Christus. v. Epulemur in asimis since- 
ritatis et veritatis. 

Sequitur tropha. Chr:iste tu vita vera - quem pavescit ipsa 
mors - nimis tartarea - Te nostra vocant nunc ora - ut emundes 
precordia - qui vegis etera - laus tibi perpetua. - alleluia. 

Tropha super Communio. Adducite vitulum saginatum 
comedite et bibite cum leticia. Pascha nostrum etc. 


L’O: Ad sextam notandum est quod non dicitur Deus 77 
adiutorium nec capitulum nec B.ium deinceps ad omnes horas, 
excepto quod ad matutinum dicitur Dorzzne labia et Deus în 
adiutorium. usque ad diem sabbati sequentis in qua ad sextam 
eiusdem sabbati incipitur Deus in adiutorium. et sic incipitur 
sexta Ayrieleison. Christeleison. Kyrieleison. Ant. Cito euntes. 
completis psalmis cum antiph. supra dicta sequitur Hec dies quam 
fecit dominus exultemus et letemur in ea. oratio Deus qui ho- 
dierna die. et sic fit ad nonam cum antiph. /rn galelea. alia ut 
supra (1). 


Continuiamo ora seguendo il P A. 


In secundis Vesperis dicti festi dicant sic, seu sine Deus 
in adiutorium loco cuius dicatur Ayrzelesson per totum ut in 
missa (2). sequitur antiph. A//eluia. post psal. Dixit dominus. 


(1) Il Breviario a stampa per queste due ore ha: Ad sextam Ant. Cito euntes 
dicite discipulis quia surrexit dominus alleluia. Sequitur Zec dies quam fecit d.nus 
exultemus et letemur in ea. Oratio ut supra. Ad nonam antiph. /z galilea ihesum 
videbitis sic dixit vobis alleluia. sequitur ec dies. sine Y.su, oratio ut supra. Ad 
Aquileia, come si vede, queste due ore eccetto l’ antifona erano uguali al rito ro- 
mano; a Cividale invece hanno la differenza che cominciano col Ayrie edeison, che 
ad Aquileia si avea, come vedremo, solo ai Vesperi. 

(2) Vedi G. Vale: Un uso liturgico Aquilejese dimenticato ed i vesperi di 
Pasqua a Cividale (Cividale, Fratelli Stagni, 1906). — Il rito di questi vesperi è 
strettamente apparentato a quello dell’ Ordo romanus del MS. di S. Amando per 
il giorno di Pasqua (v. Duchesne l. c. p. 472), ma è più breve e più semplice. 
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psal. Confitebor. psal. Beatus vir. Quibus completis sequitur Gra- 
duale cum y.su et A//eluia cum Y.su ut in Graduali continetur, 
quibus expletis dicitur antiph. ad Magnificat ut in Antiphona- 
riis (1), qua completa sequitur oratio, completa oratione sequitur 
immediate processionem eundo ad altare sancte crucis cantando 
Y. Christus resurgens ex mortuis tam non moritur mors ili 
ultra non dominabitur. Quod enim vivit vivit deo. alleluia. è. 
Dicant nunc iuder quomodo milites custodientes sepulcrum per- 
diderunt regem ad lapidis positionem, quare non servabani pe- 
tram iîustitie, aut sepultum reddant aut vesurgentem adorent 
nobiscum dicentes. Quod enim (2). Completo R.io cum suo }. di- 
citur Y. Dicite in gentibus alleluia. 8. Quia dominus regnarvit a 
ligno alleluia. sequitur oratio (3). Qua finita sequitur eundo ad 
fontem antiph. Vidi aquam. ut supra. psal. Laudate pueri. Quo 
finito replicatur antiphona. post dicitur y. Domzze apud te est 
fons vite alleluia. ®. Et in lumine tuo videbimus lumen alleluia. 
sequitur oratio (4). Qua completa sequitur antiphona eundo ad 
sepulchrum. Chorarii imponant antiph. Verzie et videte locum ubi 
| positus erat dominus alleluia alleluta. psal. In exitu. %. Surrextt 
dominus de sepulchro alleluia. 8. Qui pro nobis pependit in li- 
gno alleluia. sequitur oratio (9) cum Lenedicamus domino alle- 


(1) È questa: Post passionem domini, factus est conventus, quia non est 
inventum corpus in monumentum. Lapis sustinuit perpetuam vitam monumentum 
reddidit celestem margaritam. Alleluia. 

(2) Migne P. L. v. r4I, c. 943, n. X è attribuito questo responsorio a Ro- 
berto re di Francia. A Cividale (C! C?) il responsorio era cantato da due cori, ed 
il secondo coro inframetteva delle frasi commentanti ciò che si diceva dal primo 
coro. Vale l. c. pag. 6. 

(3) L’orazione è Deus qui ad eternam vitam etc. come a Cividale. È anche 
nel Breviario a stampa. In Migne P. L. v. 78, c. 98 è la seconda tra le a/ziae ora- 
tiones pascales. 

(4) Deus qui diversitatem gentium, come nel romano alla feria quinta fra 
l'ottava di Pasqua (Migne P. L. 78, c. 95). 

(5) Mipne P..L.v. 78, c. 93; È la seconda delle tre orazioni che dopo i ve- 
speri del giorno di Pasqua si dicevano ad fontes. A Cividale a questo punto si 
cantava una prosa (C?), di cui vedi Vale l. c. pag. 8. 
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luia alleluia alleluia (1). Quibus completis d.nus Pontifex sive 
Sacerdos incipiat completorium et sic cantando redeant in cho- 
FO et sic fiant Vespere per totam octavam usque ad sab- 
batum exclusive. 

L’O per la Compieta ha: Et completorium sic incipitur, vide- 
licet: Kyrieleison Christeleison Kyrieleison (2) sequitur psalmus 
cum aliis et finito psalmo Écce nunc cum alleluia statim inci- 
pitur ad nunc dimittis ant. alleluia lapis revolutus est. oratio 
Deus qui hodierna die. Iste modus tenendus per octavam usque 
ad diem sabbati sequentis. 


(1) Secondo il Sacerdotale la frocessio ad fontes si faceva quasi come nel 
PA; ma si portava il cero pasquale e invece del Vidi aguam si cantava l’ ant. Pre 
timore autem cius ed il R. Christus resurgens si postponeva al Laudate pueri e si 
cantava girando e turificando il fonte. Non si andava al sepolcro e quindi al Psal. 
In exitu si diceva l’antif. Respondens autem angelus etc., un versetto, due ora- 
zioni, un inno ed il Regiza Coeli. Anche a S. Marco s’ aveva il Vespero col Ayrie, 
la processione al fonte ed al sepolcro ed il canto dell’ inno Surreait Christus. 

(2) Il Breviario a stampa ha: Ad completorium capit. hymnus et v. non di- 
cantur. Super 2urc dimittis antiph. Alleluia surrexit dominus alleluia sicut dixit 
vobis alleluia alleluia. Oratio Deus qui per unigenitum (è quella della Messa; 
sono tolte solo le parole Rodierza die). Supradicto modo dicatur completorium 
usque ad sabbatum in albis. Ad Aquileia non incominciava la Compieta col Ayrie 
eleison, ma come nel Sabbato Santo. 





APPENDICE 


Si costumava il giorno di Pasqua di benedire le carni, il pane, il formaggio, 
il lardo, le erbe ed inoltre omzia quae volueris. Le formule di queste benedizioni 
le troviamo in M C ed in O C, ma concordano fra loro solo nelle benedizioni ad 
omnia; per le altre hanno non solo varietà di formole, ma 1 O C pone prima delle 
altre la beredictio agni; poi una sola orazione per le carni, le pecore e gli uccelli; 
una per il formaggio e le uova, ed un’ ultima per il pane, che in M C troviamo 
subito dopo la carne; non ha invece alcuna benedizione per il lardo e le erbe. 

La diversità delle formole tra M C che ci rappresenta gli usi di Cividale nel 
sec. XV, ed OC che ci dice il costume generale della Diocesi nella seconda metà 
del sec. XVI, supponiamo possa spiegarsi col fatto che non dappertutto si facevano 
queste benedizioni, e dove si facevano, erano cerimonie piuttosto private che so- 
lenni. E perciò, tolta la somiglianza, hanno poco a che fare col rito del Codice 
di Ratoldo (1) per le carni, quantunque M C abbia la stessa orazione; con quello 
dell’ Eucologio dei Greci (2) per il formaggio e le uova; con quello dell’ Agnello 
pasquale del .Sacramentarium Gallicanum (3), e nemmeno colla benedizione del- 
l'agnello cotto, che il Papa faceva dopo la Messa di Pasqua 72 oco Cubitorum, 
come leggiamo nell’ Ordo Romanus XI (4). 


(1) Migne, P. L. 78, c. 213. Si faceva durante la Messa prima delle parole: Per quem haec 
omnia domine ; invece le benedizioni qui riferite si facevano fuori della messa e di qualunque processione. 

(2) Migne, P. L. 78, c. 550, nella nota 977 del Medardo, 

(3) Muratori « Liturgia Romana Vetus» vol. II, c. 959. 

(4) Migne, P. L. v. 78, Cc. 1044 € 1405. 
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